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ACHILLE  BASILE  Prefetto  di  Milano  ed 
quella  schiera  d'  uomini  saggi ,  filantropi 
generosi  che  fecero  sorgere  il  Primo  Pelle 
grosario  Provinciale. 
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Festa  solenne  veramente  delV  animo  è  questa 
perocché  per  voi  si  vede  compiuta  un'  opera,  che 
era  follìa  sperare,  quando  cento  difficoltà  e  cento 
si  paravano  davanti  per  togliere  il  passo  e  r ener- 
gìa anche  ai  piti  volonterosi. 

Quesf  opera  di  risarcimento  fisico  e  anche 
morale,  non  è  V  effetto  dì  vaneglorie  momentanee, 
non  di  tardivi  rimorsi,  nè  dì  intervisti  od  indiretti 
trionfi.  Essa  è  sorta  unicamente  dal  desiderio  di 
fare  del  bene,  senza  sottintesi ,  senza  seconde  mire  : 
è  sorta  per  via  naturale,  cosi  come  scaturiscono  le 
opere  che  traggono  vita  dal  cuore  deW  uomo  bene- 
fico. Per  vederla  compita  si  ebbe  a  vincere  diffi- 
coltà' non  comuni,  non  lievi  apatie^  talvolta  qualclie 
ostilità.  Ed  è  fors'  anche  per  qtcesto  che  nel  cuore 


d'i  luUl  i  hitoni  cittadini,  si  afferma  la  certezza  del 
suo  jyrogr esso,  del  sito  assodamento,  del  suo  svilujyjio. 

Era  ben  doloroso  il  pensiero  che  in  questa 
nostra  Italia  in  cui  tante  battaglie  furono  combat- 
iute  e  vinte  contro  multiple  tirannidi ,  non  fosse 
sorta  2^Gr  anco  un'  istituzione  volta  a  contendere 
V  im/pero  della  "più  afflittiva  e  vergognosa  dì  tutte 
le  tirannidi  :  c[uella  della  miseria  che  genera  la 
2)ellagra. 

Intelligenze  elette  (ed  è  a  scopo  di  meritata 
'reverenza  che  accenno  al  Balardini  ,  Zambelli  , 
Benvenisti,  Fanzago,  Verardini,  Lombroso,  Lus- 
SANA,  Strambio,  Brocca,  ed  il  Coletti  di  Padova 
mio  amatissimo  maestro  )  meditarono  lungamente 
ed  indagarono  con  paziente  cura  le  cause,  gli  ef- 
fetti, ed  i  rimedii  del  fatale  morbo  che  ad  ogni 
anno  miete  tante  vittime  fra  le  popolazioni  campe- 
stri, togliendo  a  centinaja  le  braccia  alV agricoltura 
e  p)op)olando  ospitali  e  manicomi.  A  nessuno  in 
questa  Provincia,  prima  di  voi,  o  Signori,  era  ba- 
lenata alla  mente  una  forma  di  pratica  attuazione 
di  quei  precetti,  che  pur  si  andavano  diffondendo 
in  cento  guise  con  scritti  ed  opere  di  non  dubbia 
autorità  ed  efficacia.  < 

Non  v'  ha  terra  in  Italia  che  non  abbia  già 
accolto  0  che  oion  sia  destinata  ad  accogliere  una 
favilla  del  i^ensiero  divino ,  così  in  questo  Borgo 
cui  gentilezza  infiora  sorge  e  si  avviva  la  nobile 


Nini  III  III  1 1  iiiiii  III  I  III  iiii  II  II  Hill 

001 1442213 


idea,  vostra  creazione.  Nata  dalla  pietà,  fecondata 
dair  affetto,  sorretta  dalla  previdenza,  la  vostra  idea 
dallo  stato  di  verità  intuitiva  passa  nelV  ordine  dei 
fatti  reali  e  si  concreta  ed  estrinseca  nella  fonda- 
zioìie  di  qicesto  Istituto. 

A  Moglicmo  Veneto,  a  due  chilonietri  dalla 
stazione  della  linea  Venezia-Treviso,  in  una  bella 
villa,  un  dì  di  patrizi,  fra  il  verde  dei  campi  e 
dei  prati,  il  giorno  2/  dell'  Ottobre  "1883,  conven- 
nero in  largo  numero  Autorità  e  rappresentanze, 
gente  del  contado  e  Signori  per  assistere  ad  tona 
pietosa  cerimonia.  Era  F  inaugurazione  dell' Ospizio 
aperto  dall'  Associazione  per  il  Patronato  dei  Pel- 
lagrosi. Quel  sodalizio  è  ora  di  un'attività  che  non 
esito  a  chiamare  sublime. 

Ivi  i  poveri  bambini,  figli  di  pellagrosi,  be- 
vono largamente  e  sanamente  alle  prime  sorgenti 
della  vita,  ed  individui  già  invasi  dal  morbo  che 
non  perdona,  si  risanguano  le  vene  con  cibo  e  be- 
vanda appropriati  all'  inferma  condizione  dei  loro 
corpi.  Permettete,  o  Signori ,  che  io  in  questo 
giorno  di  letizia  mandi  affettuoso  il  saluto  del 
cuore  air  Ing.  Gris  ed  al  Dott.  Manara  che  con 
altri  generosi,  seppero  creare  e  condurre  a  vigo- 
rosa vita  il  Patronato  dei  Pellagrosi  a  Mogliano. 

Illustri  Signori,  vogliate  ora  accettare  tm 
saluto  di  gioia,  di  riconoscenza  diretto  a  voi  che 
ai  questa  generosa  terra  lombarda  dedicaste  cuore 


e  sapere  alla  riuscita  della  pia  opera  ;  che  ben 
sapeste  infondere  ad  altri  ciucila  fede  onde  siete 
animati:  e  trovare  persone  di  cuore  aiittatrici 
■neir  impresa  da  molti  dichiarata  utopia,  e  che  oggi 
noi  siamo  qui  ad  ammirare.  Accettate  questo  do- 
veroso tributo  di  stima  dal  povero  animo  mio  e  che 
il  vostro  esempio  d'invidiabile  attività  e  costanza, 
sia  di  stimolo  a  quanti  avranno  il  compito  di  de- 
dicare opera  e  studi  all' incremento  di  qicesto  Ospi- 
zio che  traccia  il  jjrimo  passo  pratico  e  provvi- 
denziale stella  via  diretta  a  sollevare  dal  brutto 
mo7''bo  tanti  poveri  infelici. 

0  fortunati  voi,  o  Signori,  però  che  a  ]jremio 
di  tanta  prestazione,  ben  vi  si  addice  il  motto,  che 

noi  vi  ripetiamo  a  mo'  di  saluto  : 

Per  aspra  ad  astra,  per  angusta  ad  augusta. 


FRIZ. 


HOp  Iti  CASO  D'  1I(F0I|TUNI0 


Vorrei  dare  alcune  essenziali  norme  da  eseguirsi 
in  caso  di  infortunio.  Penso  che  desse  potranno  tor- 
nare gradite  ai  lettori  della  Cronaca  Trevigliese ,  e 
riuscire  anche  utili. 

Non  tutti  hanno  opportunità  di  assistere  a  con- 
ferenze, che  si  tengono  intorno  a  siffatti  argomenti,  e 
pochissimi  sono  quelli  che  si  danno  cura  di  leggere  o- 
puscoli  che  tale  materia  trattano  :  il  giornale,  che  passa 
per  le  mani  di  molti,  può  essere  invece  valido  mezzo 
per  diffondere  queste  interessanti  cognizioni. 

Una  pratica  opportuna  seguita  al  momento  del- 
l' avvenuto  infortunio,  può  salvare  un'  esistenza  ,  può 
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bene  predisporre  e  facilitare  la  cura  del  medico,  coa- 
diuvando direttamente  ad  attutire  le  sofferenze,  ad  evi- 
tare fatti  che  aggravino  o  complichino  il  caso  ,  e  ac- 
quistare parte  del  merito  di  un  salvamento ,  di  una 
perfetta  guarigione. 

Ma  prima  di  entrare  in  materia  credo  opportuno 
un  avvertimento.  Avverto  ,  cioè  ,  ohe  in  queste  mie 
norme  non  parlerò  mai  di  nozioni  anatomiche  o  fisio- 
logiche, nè  di  acido  fenico,  o  carbonico,  o  nitrico  ,  ne 
di  nitrato  d'  argento,  nè  di  percloruro  di  ferro,  nè  di 
iodoformio  :  non  accenno  a  cotone  e  garza  fenicata,  nè 
a  pinzette  emostatiche,  niente  infine  di  quanto  spetti 
al  medico.  Se  1'  infortunio  succede  in  prossimità  ad  una 
farmacia,  il  farmacista  potrà  suggerire  piii  di  quanto 
viene  da  me  esposto.  Popolarizzare  1'  insegnamento  di 
opportuni  soccorsi  vale  per  me  dire  solo  quanto  può 
venire  compreso.  Ho  letto  in  qualche  giornale  de'  con- 
sigli medici  per  il  popolo,  dove  si  danno  nozioni  ana- 
tomiche e  fisiologiche  e  si  spiegano  i  vari  processi 
patologici  della  pneumonite  ed  in  lungo  ed  in  largo 
r  uso  del  termometro  e  lo  studio  delle  temperature. 
Questo  metodo  è  dannoso,  secondo  me  ,  ed  è  da  desi- 
derarsi che  si  risolvesse  semplicemente  in  fiato  spre- 
cato. Con  tal  metodo  non  è  diflìcile  succeda  che  alcuni 
individui,  ammalati  per  semplice  effimera,  o  mitissimo 
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catarro  dei  bronchi  ,  forti  della  sintomatologia  letta 
nelle  appendici  del  loro  giornale,  si  immaginino  d'  es- 
sere gravemente  malati,  e  moralmente  si  accascino  con 
non  lieve  alterazione  del  sistema  nervoso,  cadendo  in 
tale  e  tanta  inquietudine  che  lo  stesso  medico  non  potrà 
poi  facilmente  dissipare. 

Io  credo  non  si  debba  mai  dimenticare  il  detto 
Fahhrilia  fabbri. 

Ed  ora,  premettendo  poche  definizioni  che  servi- 
ranno a  meglio  farmi  intendere,  entro  in  materia. 

Quando  in  qualunque  modo  e  per  qualunque  causa 
venga  turbata  la  continuità  del  tessuto  cutaneo ,  della 
pelle  ,  che  tutto  involge  e  copre  il  nostro  corpo  ,  si 
dice,  che  nel  posto  dove  è  lesa  tale  continuità ,  dove 
la  pelle  è  rotta,  è  avvenuta  ferita. 

Le  ferite  si  classificano  in  semplici ,  complicate 
ed  impure.  Le  semplici,  giusta  il  mezzo  che  le  ha  pro- 
dotte, sono  di  taglio  o  di  punta.  Si  chiamano  compli- 
cate quando  vi  sia  contusione,  o  lacerazione,  o  strap- 
pamento delle  parti:  o  siano  prodotte  da  armi  da  fuoco 
0  si  accompagnino  a  lesioni  delle  ossa.  Si  dicono  im- 
pure quando  per  mezzo  dello  strumento  feritore  è  pe- 
netrato un  veleno,  che  rende  le  ferite  molto  più  peri- 
colose di  quello  che  non  sarebbero  state  per  se  stesse. 
Certi  popoli  barbari  spalmano  con  sostanze  velenose 
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le  frecoie,  le^lancie,  le  palle,  che  producono  per  con- 
seguenza ferite  quasi  sempre  mortali.  Le  ferite  impure 
alle  quali  voglio  accennare  sono  quelle  rese  tali  dal 
veleno  che  talvolta  si  sviluppa  nei  cadaveri  di  uomini 
od  animali,' quantunque  morti  per  malattie  non  conta- 
giose :  del  veleno  che  si  trova  nel  sangue  o  negli  u- 
mori  di  animali  ammalati  o  morti  per  carbonchio,  far- 
cino, idrofobia  ;  del  veleno  elaborato  da  speciali  organi 
in  certi  animali  allo  stato  di  perfetta  salute. 

Le  contusioni ,  volgarmente  dette  ammaccature, 
sono  prodotte  dall'  urto  di  un  corpo  duro  ed  ottuso  ] 
contro  r  organismo.  Se  la  cute  è  lacerata,  la  ferita  si 
chiama  lacero-contusa.  Avvenuta  una  lesione,  la  prima 
cosa  da  farsi  si  è  di  scoprire  largamente  la  parte  fe- 
rita. Le  vesti,  per  regola  generale,  se  appena  vi  sia  dif- 
ficoltà a  levarle  nel  modo  di  norma ,  si  debbono  scu- 
cire 0  tagliare,  badando  sopratutto  ad  evitare  ogni 
minimo  movimento  della  parte  ferita  ed  anche  del 
ferito  stesso. 

Prima  di  toccare  una  parte  ferita  è  necessario 
lavarsi  per  bene  le  mani  con  sapone  e  questo  per  non 
deporvi  pulviscoli,  o  residui  di  sostanze  degenerate,  che 
possano  dare  luogo  ad  infezioni,  e  si  cercherà  con-  suf- 
ficiente prontezza  di  eseguire  le  pratiche  richieste  dal 
caso  ondo  sollecitamente  riparare  la  parto  ferita  dal- 
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i'aria,  che  può  agire  siaistramente  portandovi  a  con- 
tatto germi  dannosi.  • 

Le  contusioni  od  ammaccature  si  medicano  tenen- 
dole bagnate  con  pezzuole  imbevute  di  acqua  semplice 
fredda,  od  acqua  ed  aceto,  abbandonando  la  prava  abi- 
tudine di  ungerle  con  olio  ,  burro  o  di  coprirle  con 
cataplasmi  caldi,  cose  tutte  inutili  per  non  dirle  dan- 
nose. 

Le  ferite  semplici  si  detergono  con  acqua  che 
possibilmente  abbia  bollito  e  la  si  fa  cadere  con  pic- 
colo getto  sulle  ferite  che  poi  delicatamente  si  asciu- 
gano e  si  coprono  con  taffetà  inglese  o  pezzuole,  avendo 
r  avvertenza  di  unire  le  labbra  della  lesione  al  più  pos- 
sibile ,  mantenendole  aderenti  con  molle  fascia. 

Se  la  ferita  è  alquanto  grave  ed  in  essa  si  tro- 
vano infissi  corpi  estranei,  come  lo  stesso  strumento 
feritore,  oppure  lame,  pietre,  punte  ,  palle  ecc.  non  si 
tenti  di  farne  1'  estrazione  perchè  si  potrebbero  provo- 
care emorragie.  Questo  sarà  compito  del  medico,  ed  in 
tal  caso  basta  riparare  la  ferita  dall'  aria. 

Ciò  che  più  importa  e  preme  nei  casi  di  ferite  è 
di  arrestare  al  più  presto  possibile  l'emorragia,  quando 
la  si  manifesti.  Il  vaso  che  dà  sangue  può  essere  una 
arteria  od  una  vena,  può  essere  grande  o  piccolo.  Si 
tenga  ben  impresso  in  mente  che  il  sangue  delle  ar- 
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terie  è  rosso  vivo  ed  esce  a  spruzzi  ,  ad  ondate,  che 
viene  spinto  assai  lontano  tanto  che  imbratta  gli  og- 
getti e  le  vesti  ed  il  volto  dei  circostanti  :  il  sangue 
delle  vene  è  rosso  oscuro  ed  esce  con  getto  continuo 
e  senza  tanta  violenza.  Questo  sangue  venoso  corre 
dalle  estremità  verso  il  cuore,  e  1'  altro  arterioso  dal 
cuore  verso  le  estremità. 

L'  emorragia  delle  vene ,  dei  minimi  vasi  e  delle 
piccole  arterie  si  arresta  facendo  pressione  con  le  dita, 
oppure  con  cuscinetti  formati  di  ovatta  o  pezzuole  ri- 
piegate sopra  se  stesse.  La  pressione  si  eseguisce  sulla 
boccuccia  direttamente  del  vaso  ,  oppure  si  fa  al  di 
sopra  della  ferita  se  trattasi  di  vaso  arterioso  od  al 
di  sotto  della  ferita  se  trattasi  di  vaso  venoso.  Per 
quanto  grosso  ed  imponente  il  getto  del  sangue  non 
deve  allarmare,  pazientemente  con  le  dita  o  con  cu- 
scinetti, nella  ferita  o  vicino  sid  essa,  si  cerchi  ese- 
guire la  pressione  con  modica  forza  ed  ottenuto  lo 
arresto  del  getto  sanguigno,  si  continui  in  quella  fino 
all'  intervento  del  medico.  Con  un  poco  di  coraggio  e 
di  avvedutezza  in  questi  casi  si  può  ottenere  anche  la 
più  grande  soddisfazione,  cioè  di  aver  salvato  la  vita 
di  un  individuo  condannato  a  morire  inevitabilmente 
per  emorragia. 

So  trattasi  di  ferite  impure  cioè  quando  avven- 


Nini  III  III  1 1  limi  III  I  III  iiii  II  II  Hill 

001 1442213 


gaiio  con  coltelli  lordi  di  sostanze  di  animali  morti  od 
ammalati  per  sospette  forme  contagiose,  o  per  punture 
d'  insetti,  o  per  morsicature  di  vipere  o  di  cani,  oppure 
gatti  sospetti  idrofobi,  importa  senza  perdita  di  tempo 
distruggere  il  veleno  immesso  nella  ferita  prima  che 
dalla  circolazione  continua  del  sangue,  non  venga  as- 
sunto e  portato  nei  centri  dell'  organismo.  Torna  op- 
portuno fare  una  legatura  bene  stretta  sopra  la  ferita 
(fra  questa  ed  il  cuore)  per  impedire  il  circolo  san- 
guigno e  quindi  1'  assorbimento.  Poi  si  spremerà  dalla 
ferita  il  sangue  affinchè  ne  esca  anche  il  veleno. 
Quindi  si  brucierà  la  ferita  con  un  ferro  da  calze  ar- 
roventato fino  a  divenire  rosso  ,  o  meglio  mettendo 
sulla  ferita  un  battuffolo  di  ovata  e  dandovi  fuoco  e 
mantenendolo  sulla  località  acceso,  oppure  si  fissi  sulla 
punta  di  un  fericciuolo  qualunque,  un  gomitolo  di  co- 
tone 0  di  stoppa  bene  imbevuti  d'olio  qualsiasi,  si 
accenda  e  si  facciano  cadere  le  goccio  infuocate  nella 
ferita. 

Quando  la  perdita  di  sangue  (emorragia)  deriva  da 
una  ferita  che  interessa  le  estremità  (  braccia  ,  avam- 
braccia,  mani,  coscie,  gambe,  piedi)  ad  agevolarne  lo 
arresto  conviene  dare  all'arto  ferito  una  posizione  ver- 
ticale, cioè  che  l'avambraccio  con  la  mano,  o  la  gamba 
con  il  piede  sieno  più  elevati  del  corpo  ,  sostenendoli 
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con  appoggio,  e  stringendoli  con  una  fascia  che  giri 
uniforme  intorno  ad  essi  per  modo  che  sempre  il  giro 
inferiore  della  fascia  sia  per  metà  coperta  dal  giro  su- 
periore. Per  evitare  strozzamenti  o  gagliarde  pressioni 
sarà  indispensabile  cominciare  la  fasciatura  sempre  al 
più  basso  possibile  dell'  arto,  con  avvertenza  nel  caso 
che  la  fascia  si  accavallasse  di  ripiegarla  sopra  se 
stessa,  facendo  cosi  un  rovesciamento  che  serve  poi  a 
darle  opportuna  posizione. 

E  molto  comune  1'  uso  di  applicare  le  sanguissu- 
ghe,  ed  accade  alcuna  volta  che  dopo  il  loro  distacco 
si  incontri  fatica  ad  arrestare  il  sangue,  che  continua 
a  gocciare  o  perchè  fu  ferito  un  piccolo  vaso,  o  perchè 
i  tessuti  sono  flosci  e  poco  contrattili. 

L'applicazione  di  polvere  di  tabacco,  o  ragna- 
tele, 0  meglio  di  un  cuscinetto  di  tela  ripiegata, 
bagnato  nell'  acqua  fredda  ed  assicurato  da  tre  o  quat- 
tro giri  di  fascia  bastano  a  fermare  il  sangue.  Quando 
queste  pratiche  non  giovino,  si  ponga  sulla  ferita  una 
moneta  da  due  centesimi  prima  involta  con  pezzuola, 
si  sovraponga  un  cuscinetto  e  si  assicuri  questo  sem- 
plicissimo apparecchio  con  fascia.  Se  neppure  questo 
giovasse  allora  si  faccia  pressione  sulla  ferita  con  il 
dito,  e  si  continui  nella  pressione  finché  il  sangue 
siasi  fermato. 
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Alcuna  volta  si  incontra  in  individui ,  che  ven- 
gono soprapresi  da  rottura  dei  vasi  dei  bronchi  o  del 
polmone,  ed  il  sangue  prende  la  via  dei  canali  dell'aria 
e  giunge  alla  bocca,  da  dove  viene  emesso  con  colpi 
di  tosse  od  anche  senza,  in  forma  di  sputto  (  sputto  di 
sangue  )  od  in  forma  di  getto  gagliardo  (  sbocco  di 
sangue  )  Questi  sputti  o  sbocchi  di   sangue  possono 
avere  per  causa  delle  malattie  degli  organi  del  respiro, 
ma  possono  anche  essere  in  certi  individui  ed  essen- 
zialmente nelle  donne  una  necessità  che  tiene  il  loro 
organismo  di  diminuire  la  massa  del  sangue,  sostituendo 
cosi  a  fatti  normali  che  mancano  o  sono  defficienti  al 
bisogno.  Egli  è  certo  però  che  il  vedere  sortir  sangue 
dalla  bocca,  specialmente  se  sgorga  appena  in  quantità, 
porta  grave  impressione  in  chi  è  preso  da  tale  incon- 
veniente, ed  imbarazza  fino  alla  confusione  quelli  che 
si  trovano  presenti  a  tale  disgustoso  fatto.  Per  norma  in 
simile  contingenza  si  consigli  di  consultare  quanto 
prima  il  medico.  Questo  non  si  può  sempre  avere  al 
momento  e  quindi  si  suggerisca  la  quiete  assoluta,  il 
silenzio,  il  riposo  nel  letto.  Si  applichi  sul  petto  un 
largo  bagno  freddo,  rinnovandolo  di  spesso  :  si  diano 
per  bocca  pezzetti  di  ghiaccio,  limonate,  ed  un  mezzo 
bicchiere  d'  acqua  comune  nella  quale  si  abbiano  fatto 

sciogliere  prima  due  cucchiai  crescenti  di  sale  di  cucina, 
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che  ha  la  proprietà  di  favorire  l'arresto  delle  emorra- 
gie facilitando  il  coagulo  del  sangue. 

Il  sangue  può  uscire  anche  dal  naso  e  tale  perdita 
può  essere  cosi  grave  ed  infrenabile  da  portare  anche 
la  morte  del  sofferente.  Pure  in  tale  caso  si  consio^lia 
il  massimo  e  completo  riposo  ,  non  facendo  tenere  la 
testa  inclinata  in  avanti,  come  in  atto  di  scrivere,  ma 
persuadendo  il  sofferente  a  decombere  sul  dorso,  in  po- 
sizione orizzontale  e  slacciando  ogni  veste  stretta  che 
impedisca  il  libero  deflusso  del  sangue  al  cuore.  In 
perdite  di  sangue  dal  naso  leggiere,  basteranno  ad  arre- 
starle fiutare  dell'acqua  fredda,  applicare  bagno  freddo  o 
soluzione  di  acqua  od  aceto,  o  bagno  ghiacciato  sulla 
glabella  del  naso  o  sulla  nuca,  i  baioni  freddi  sullo  scroto 
0  sulle  mammelle  (nel  sesso  femminile),  il  respirare 
aria  fresca.  Se  questo  non  arresta  1'  emorragia  si  u- 
serà  la  compressione  fatta  con  il  dito  introdotto  nella 
narice  che  sanguina  od  in  sua  vece  eseguendo  la  com- 
pressione con  battufolo  di  filaccia  ,  oppure  si  farà  la 
chiusura  della  narice  con  una  fascia  di  tela,  stretta 
come  un  nastro,  lunga  qualche  metro,  che  s' introduce 
nella  narice  e  che  accollandosi  esercita  una  efficace 
compressione.  Può  giovare  ancora  la  occlusione  della 
narice  da  cui  esce  il  sangue  con  la  elevazione  del 
braccio  corrispondente,  od  il  sospendere  il  corpo  le- 
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vando le  braccia  ed  afferrando  con  le  mani  un  sostegno. 

Nel  dire  delle  ferite  impure  ho  accennato  alle  fe- 
rite prodotte  dalle  vipere.  Qui  da*  noi  non  vivono  quei 
serpenti  delle  caldo  regioni  dell'Africa,  dell'Asia  e  del- 
l' America,  tanto  velenosi,  che  il  loro  morso  vuol  dire 
morte.  La  vipera  nostrale  grossa  circa  un  dito,  lunga 
60  centimetri,  è  di  colore  rossigno ,  segnata  sul  dorso 
da  una  linea  oscura ,  con  macchie  di  simile  colore 
sparse.  Ha  la  testa  triangolare  lanciuolata  e  quasi  del 
continuo  la  muove  rapidamente  da  destra  a  sinistra. 
Sta  nei  luoghi  montuosi  e  sassosi.  Il  veleno  lo  tiene 
in  serbo  e  si  forma  in  due  vescichette  situate  agli  an- 
goli della  bocca.  Questa  con  1'  aprirsi  e  chiudersi  spin- 
ge detto  veleno  per  due  canaletti  che  comunicano  con 
due  denti  forati  nel  mezzo,  da  dove  sorte  e  viene  in- 
nestato sulle  parti  morsicate.  Avvenuta  una  immissio- 
ne di  veleno  sotto  la  nostra  cute,  1'  assorbimento  è  ra- 
pido, e  trattandosi  di  ferita  di  una  vipera  che  con  i 
suoi  denti  penetra  alquanto  sotto  la  cute,  ed  anche  la- 
cera il  tessuto,  r  assorbimento  di  parte  di  veleno  è 
inevitabile.  Esso  anche  in  poca  quantità  porta  delle 
speciali  sofferenze  che  sono  caratterizzate  da  senso  di 
freddo,  formicolio  delle  estremità,  spossatezza,  sfini- 
mento e  tendenza  al  sonno  o  meglio  al  sopore.  Questi 
disturbi  che  possono  avere  un  triste  seguito  è  neces- 
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sario cercare  toglierli  o  per  lo  meno  palliarli.  Valgono 
il  far  camminare  in  fretta  ed  anche  correre  il  soffe- 
rente, sorreggiendolo  per  le  braccia  e  sotto  le  ascelle, 
obbligandolo  con  insistenza  a  bevere  degli  eccitanti 
come  vino  ma  meglio  marsala,  cognac,  rum,  acquavite. 

L'  ape,  la  vespa,  il  calabrone,  lo  scorpione  ,  e  la 
zanzara  sono  animaletti  che  con  la  puntura  infiltrano 
un  veleno  che  produce  però  solo  locali  disturbi,  ne  è 
mai  causa  di  serio  pericolo.  Questo  non  toglie  che  non 
dia  luogo  a  sofferenze  tormentose  ed  incomode.  L'ape 
il  calabrone  e  la  vespa  feriscono  con  pungiglione  posto 
all'  estremità  inferiore  del  corpo,  e  che  comunica  con 
una  vescichetta  che  secerne  e  conserva  il  veleno.  La 
cura  consiste  nel  distruggere  localmente  il  veleno  ,  e- 
strarre  il  pungiglione  se  c'  è  e  combattere  il  gonfiore 
ed  il  dolore.  Quantunque  la  ferita  provochi  prurito'e 
bruciore  è  assolutamente  necessario  di  non  istropic- 
ciare  la  pelle.  Giova  poi  fare  bagnuoli  con  acqua  sa- 
lata 0  con  acqua  ed  aceto  :  1'  applicazione  sulla  ferita 
di  una  pastella  formata  con  creta  ed  acqua  o  meglio 
con  creta  ed  aceto.  Sembra  che  la  creta  oltre  ad  iso- 
lare dall'  aria  abbia  una  virtù  neutralizzante  gli  ef- 
fetti del  veleno.  Nelle  Puglie  e  nel  Napoletano  vive  il 
ragno  chiamato  Tarantola  che  con  il  suo  morso  intro- 
duce un  veleno  il  cui  effetto  viene  rappresentato  da 
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un  sopore  profondo  che  la  musica  vale  a'dissipare'pro- 
ducendo  in  sua  vece  un'  eccitazione  smodata  espressa 
per  un  bisogno  infrenabile  di  ballare.  Pare  però  che 
in  tutto  questo  non  vi  sia  che  fervida  immaginazione 
od  un'  istinto  imitativo  e  che  il  veleno  della  Tarantola 
non  dia  che  locali  disturbi. 

Un  mezzo  pronto  per  togliere  il  veleno  dalle  fe- 
rite, ed  anche  al  certo  attivo  si  è  il  succhiamento.  Per 
eseguirlo  necessitano  coraggio,  prontezza  e  l'essere  si- 
curi di  non  avere  piccole  ulcerette  od  escoriazioni  in 
bocca,  perchè  1'  esistenza  di  queste  favorirebbe  l'assor- 
bimento del  veleno  succhiato. 

In  tutti  i  casi  di  emorragie  o  di  ferite  necessita 
sostenere  le  forze  del  sofferente  che  sarà  debilitato 
giusta  r  importanza  della  lesione,  la  quantità  di  san- 
gue che  perde,  la  velocità  di  sortita  del  sangue  e  la 
sensibilità  nervosa.  A  sostenere  le  forze  ed  eccitare  il 
cuore  giovano  i  vini  spiritosi  e  gli  alcoolici. 

Un  passo  falso,  una  caduta,  una  percossa,  uno 
schiacciamento  possono  produrre  la  rottura  di  un  osso 
(frattura^,  oppure  lo  spostamento  e  spinta  fuori  luogo 
di  uno  0  più  ossa  che  con  le  loro  estremità  si  artico- 
lano (  lussazione  o  slogatura');  possono  produrre  lo  sti- 
racchiamento, r  allungamento  ed  alcuna  volta  la  rot- 
tura delle  estremità  delle  ossa  fra  loro  articolanti 


(articolazione),  o  del  sacco  (capsula)  o  delle  corde 
(^legamenti  )  che  le  tengono  uniti  f  distorsione  o  stortaj. 
Nella  slogatura  le  ossa  che  formano  un'  articolazione 
si  spostano  e  restano  cosi  finché  1'  arte  ripari  a  tale 
inconveniente.  Nella  storta  succede  uno  spostamento 
brusco,  repentino  delle  parti  offese,  che  istantaneamente 
dopo  il  danno  si  ripristinano  in  regolare  posizione. 
Queste  lesioni  sono  più  frequenti  nelle  ossa  lunghe 
delle  estremità  (  braccia  e  gambe  )  e  ne  viene  quale 
prima  conseguenza  la  impossibilità  di  servirsi  dell'arto 
offeso.  Un  intenso  e  vivo  dolore  tormenta  il  ' colpito 
dalla  sventura,  e  questo  dolore  si  aggrava  ad  ogni  pic- 
colo movimento,  ad  ogni  minima  scossa. 

Le  rotture  delle  ossa  si  dicono  semplici  quando 
restano  integre  le  parti  che  rivestono  l' osso  offeso, 
complicate  quando  oltre  la  lesione  dell'osso  vi  sia  ferita 
della  cute,  dei  muscoli,  di  nervi,  lacerazione  delle  ar- 
terie, emorragìe;  quando  nella  ferita  sieno  nudanti 
corpi  stranieri  come  proiettili  d'  arma  da  fuoco,  istru- 
raenti  taglienti  ecc.  Si  dicono  composte  se  tutte  due 
le  ossa  che  costituiscono  un'  arto  restano  offese  come 
quelle  dell'  avambraccio  e  gamba.  Si  chiamano  ancora 
complete  od  incomplete  secondo  che  1'  osso  sia  intera- 
mente 0  solo  in  parte  diviso. 

Talvolta  il  fratturato  assicura  lui  stesso  di  avere 
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r  OSSO  rotto  perchè  nel  momento  dell'  accidente  dice 
aver  sentito  un  rumore  (come  un  crac)  Un  ragazzino 
di  dieci  anni  che  io  ebbi  in  cura  in  epoche  diverse 
per  riportata  frattura  delle  ossa  dell'  avambraccio  e  per 
frattura  del  femore,  fa  lui  che  a  chi  corse  ad  assi- 
sterlo disse  :  mi  sono  rotto  1'  osso. 

Queste  lesioni  sono  sempre  gravi  e  quando  ven- 
gono male  curate  possono  dare  serie  conseguenze  su- 
bito ,  0  lasciare  dei  disturbi  permanenti  per  tutta  la 
vita  e  tali  da  creare  impotenza  all'  occupazione  ed 
al  lavoro. 

Si  tenga  calcolo  che  1'  uomo  più  infelice  e  degno 
di  vera  compassione  si  è  quello  che  deve  subordinare 
la  propria  esistenza  al  volere  od  alla  carità  altrui.  La 
infelicità  sarà  poi  tanto  maggiore  del  quanto  a  creare 
tale  stato  abbia  contribuito  la  volontà  o  peggio  la 
ignoranza. 

Onde  essere  sicuri  di  guarire  bene  e  rapidamente 
dalle  lesioni  sopra  citate,  non  si  ritardi  a  chiamare  il 
medico,  abbandonando  queir  uso  riprovevole  di  affi- 
darsi ai  così  detti  giusta-ossi  ,  i  quali  fanno  sempre 
male  e  rovinano  dieci  volte  sopra  dieci.  Sono  pochi  anni 
che  conobbi  una  giovane  la  quale  acquistò  una  seria 
malattia  dell'  articolazione  della  spalla  destra  in  se- 
guito a  maneggi  pesanti,  rozzi  e  continuati  subiti  su 


quella  articolazione  da  un  cerretano  che  assicurava 
trattarsi  di  lussazione.  La  forma  morbosa  in  origine 
era  una  semplice  nevralgia. 

Fino  all'  intervento  del  medico  varie  sono  lo  in- 
dicazioni opportune  a  prestarsi  ai  colpiti  dalle  citate 
lesioni.  Con  ogni  possibile  e  delicata  precauzione  si 
scopre  la  parte  offesa,  e  questo  tagliando  le  vesti  e 
sempre  cercando  evitare  ogni  inutile  movimento  o  tocco. 

Fatto  ciò,  conviene  se  vi  sia  complicanza  di  fe- 
rita od  emorragia,  arrestare  il  sangue:  detergere  la 
ferita  se  imbrattata  di  terra,  fanghiglia  od  altro  e  que- 
sto facendovi  cadere  sopra  delicatamente  un  piccolo 
getto  di  acqua  :  coprire  la  parte  offesa  con  delle  pezze 
di  tela  0  di  lino  imbevute  d'  acqua  semplice  o  di  ac- 
qua ed  aceto,  o  quando  vi  sia  possibilità  usare  bagni 
di  ghiaccio  o  di  neve.  Tali  bagni  si  rinnovano  ogni 
quattro  o  cinque  minuti.  Avendo  a  portata  una  vesci- 
ca, se  sia  dura  la  si  ammollisce  nell'  acqua  e  poi  vi  si 
mettono  piccoli  pezzi  di  ghiaccio,  e  la  si  colloca  sulla 
parte  offesa  curando  prima  di  completamente  vuotarla 
dell'  aria  che  renderebbe  impossibile  la  sua  esatta  ed 
equabile  stesa  sulla  località.  La  vescica  con  ghiaccio 
dà  il  freddo  costante  e  basta  cambiarla  assai  di  raro. 

Si  studierà  sostenere  la  parte  offesa  affinchè  essa 
stia  come  corpo  morto,  con  i  muscoli  non  tesi  e  questo 
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cori cuscini,  coperte  piegate,  od  in  mancanza  di  questi 
con  paglia,  foglie  e  ramoscelli  uniti  od  altro  ,  collo- 
candoli sotto  od  ai  lati  di  essa  parte  offesa  e  con  quelle 
disposizioni  e  precauzioni  che  il  buon  criterio  saprà 
indicare.  Potrebbe  succedere  il  bisogno  di  dover  tra- 
sportare il  sofferente  dal  luogo  dell'  infortunio.  Come 
mezzo  di  trasporto  male  corrispondono  le  carrozze,  i 
carri,  le  cavalcature  che  danno  scosse  ,  ed  obbligano 
r  ammalato  a  sostenersi  per  non  cadere  specialmente 
dovendo  percorrere  strade  montuose,  sassose  o  fornite 
di  carreggio  più  o  meno  profonde.  Quando  trattasi  di 
individui  che  abbiano  lesioni  della  testa  o  delle  coste, 
il  trasporto  si  può  fare  opportunamente  con  poltrone 
o  sedie  portate  a  braccio  da  due  uomini,  o  mercè  l'a- 
juto  di  due  stanghe  assicurate  sotto  le  stesse  nella  di- 
rezione dell' avanti  air  indietro.  Il  trasporto  può  venire 
fatto  anche  sulle  braccia  di  due  robusti  individui. 
Questi  mantengono  il  braccio  destro  dell'  uno  e  sini- 
stro dell'  altro  dietro  la  schiena  del  sofferente,  che  vi 
si  appoggia  e  va  a  sedere  sulle  due  mani  libere  e  fra 
loro  strette  e  cadenti  ad  arco  dei  portatori.  11  soffe- 
rente, quando  lo  possa  ,  si  appoggia  con  le  braccia  al 
collo  di  essi  portatori. 

Se  si  tratti  di  lesione  delle  estremità  inferiori,  od 

il  sofferente  non  possa  in  alcun  modo  aiutarsi ,  o  si 
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trovi  non  presente  a  se  stesso,  sarà  opportuno  traspor- 
tarlo con  lettiga  che  può  improvvisarsi  con  due  stanghe, 
attraverso  delle  quali  si  assicurano  dei  pezzi  di  legno 
più  corti,  mettendovi  sopra  un  materasso  o  coperte, 
ed  in  mancanza  di  questi  servendosi  di  paglia  o  fieno. 
Apparecchiato  il  mezzo  di  trasporto  lo  si  colloca  vi- 
cino e  ad  altezza  corrispondente  a  quella  cui  trovasi 
r  ammalato.  Il  più  intelligente  fra  gli  astanti  si  prende 
cura  di  alzare  unicamente  la  parte  offesa.  Questo  fa 
con  le  due  mani  stese  e  passate  sotto  la  parte  offesa 
ed  in  modo  che  una  si  trovi  più  in  alto  della  lesione, 
e  l'altra  più  al  basso,  avendo  1'  avvertenza  di  tenere  la 
citata  parte  sicuramente  cosi  che  non  gli  sfugga  ed 
in  modo  tale  da  non  comunicare  alla  stessa  delle  scosse. 
Uno  0  due  altri  si  assumono  1'  incarico  di  alzare  l'am- 
malato. Se  sono  in  due  si  collocano  ai  lati  dello  stesso 
e  lo  levano  con  le  mani  poste  sotto  le  natiche  e  sotto 
la  schiena;  se  questa  operazione  viene  fatta  da  una 
persona  sola,  essa  deve  essere  robusta  e  deve  alzare 
r  ammalato  con  le  braccia  collocate  e  stese  sotto  le 
citate  località.  Ogni  movimento  deve  essere  preceduto 
da  avviso  e  deve  riescire  contemporaneo ,  sicuro  e 
sollecito. 

Il  paziente  sulla  lettiga  è  necessario  abbia  la 
parte  offesa  più  alta  del  resto  del  corpo  onde  il  san- 
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gue  cosi,  vi  affluisca  più  lento  e  scenda  rapido  to- 
gliendo cause  a  gonfiezze  ed  infiammazione.  Le  coscia 
e  le  gambe  saranno  sostenute  con  cuscini,  paglia,  fieno 
ecc.  Il  braccio  e  1'  avambraccio  si  sosteranno  con  un 
fazzoletto  piegato  in  doppio  ed  assicurato  al  collo  , 
oppure  introducendo  V  avambraccio  nell'  apertura  del 
vestito. 

È  necessario  che  i  portatori  camminino  a  passo 
eguale  avvertendo  di  evitare  scosse,  e  sempre  sia  nel- 
r  ascendere  che  nel  discendere  collocandosi  in  modo 
che  la  parte  offesa  dell'  ammalato  resti  elevata. 

Giunti  al  posto  dove  il  sofferente  deve  permanere, 
consiglio  lasciarlo  sul  mezzo  che  servi  per  il  trasporto,  e 
questo  per  evitare  a  lui  movimenti  inutili,  aspettando 
che  il  medico  disponga  opportunamente  onde  eseguire 
quanto  troverà  del  caso. 

Sarà  necessario  apparecchiare  per  la  pronta  as- 
sistenza dell'  infermo  dell'  acqua,  del  sapone,  uno  o  due 
asciugamani,  pezzuole  di  varia  forma  e  grandezza,  del- 
l' ovata  0  stoppa  ,  delle  fascio  ,  del  cartone  grosso  e 
quando  si  tratti  di  rottura  d'  ossa  anche  delle  assicelle 
sottili  varianti  in  lunghezza  e  larghezza. 

La  scottatura  è  quella  lesione  più  o  meno  pro- 
fonda, più  0  meno  estesa  cagionata  dal  fuoco  o  da  qua- 
lunque altro  caustico  sul  nostro  corpo.  Per  caustico 
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(  parola  derivata  da  un  vocabolo  greco  che  vuol  dire 
brucio)  s'  intende  qualunque  sostanza  valida  a  supe- 
rare la  forza  coesiva  delle  parti  dell'  organismo  cui  si 
mette  a  contatto,  di  combinarsi  collo  stesso  tessuto  di  esse 
parti,  e  di  produrre  una  mortificazione  più  o  meno  estesa, 
più  0  meno  profonda  chiamata  escara.  I  caustici  ordinari 
sono  :  Tacido  solforico,  il  nitrico,  il  muriatico,  il  cromico, 
l'acetico,  il  citrico,  Tacido  fenico,  la  potassa  caustica,  la 
calce  viva,  1'  allume  calcinato,  il  cloruro  d'  antimonio, 
il  nitrato  d'  argento,  1'  arsenico  bianco,  il  percloruro 
di  ferro,  il  deutocloruro  ed  il  nitrato  acido  di  mercu- 
rio, il  cloruro  d'  oro,  il  nitrato  di  piombo,  il  solfato  di 
rame,  il  solfato  di  zinco.  Sono  state  talvolta  noverate 
tra  i  caustici  alcune  sostanze  animali  e  vegetali  come 
la  polvere  di  cantaride ,  1'  olio  di  crotontiglio,  l'eufor- 
bio,  la  polvere  e  Tolio  esenziale  di  senapa,  l'iride,  la 
sabina. 

Quando  speciali  indicazioni  domandino  che  una  o 
più  di  queste  sostanze  si  debbano  tenere  in  famiglia  è 
doveroso  conservarle  in  bottiglie  e  scattole  perfetta- 
mente chiuse  sulle  quali  sia  indicato  il  nome  e  la  quan- 
tità della  sostanza  contenutavi,  ed  ancora  sia  impressa 
in  carattere  grande  la  parola  veleno. 

La  bottiglia  o  scattola  deve  tenersi  in  ripostiglio 
isolato  e  chiuso  con  chiave  da  custodirsi  gelosamente. 
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Tali  riguardi  saranno  necessari  sempre ,  ma  special- 
mente quando  il  deposito  delle  citate  sostanze  si  trovi 
in  uno  stabilimento  e  dove  concorrano  fanciulli.  Chi 
dovrà  maneggiare  le  citate  sostanze  deve  essere  empi- 
ricamente a  cognizione  degli  effetti  delle  stesse  ed  u- 
serà  ogni  riguardo  e  cautela.  Con  tali  norme  si  potran- 
no evitare  possibili  disgrazie  che  peserebbero  di  gra- 
vissima responsabilità  su  di  quelli  che  fossero  stati  ne- 
gligenti nella  custodia  di  esse  sostanze. 

Ordinariamente  avviene  scottatura  per  il  contatto 
del  nostro  organismo  con  corpi  solidi,  liquidi  o  gassosi 
portati  ad  alta  temperatura.  Il  ferro  arroventato  e  le 
bragie  di  solito  producono  scottature  limitate.  L'acqua, 
il  brodo,  r  olio  ecc.  come  sono  scorrevoli  ,  diffondono 
r  effetto  di  una  scottatura,  tanto  più  che  le  vesti  se  ne 
imbevono  e  valgono  poi  a  mantenere  sulla  parte  1'  a- 
zione  dell'  elevata  temperatura. 

Le  scottature  riportate  da  caduta  sul  fuoco  o  per 
incendio  delle  vesti  restano  il  prodotto  del  contatto 
con  le  parti  ardenti  e  con  la  fiamma  ad  un  tempo ,  e 
varieranno  in  gravezza  a  seconda  dell'  intensità  del  ca- 
lore e  della  durata  della  sua  applicazione.  L' improv- 
visa e  breve  applicazione  della  fiamma  non  dà  che  poca 
infiammazione  della  pelle,  essa  diventa  rossa,  calda  e 
dolente.  Tuttavia  la  continua  ripetizione  di  una  scot- 
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tatura  di  questo  grado  può  cagionare  disturbo  della 
normale  nutrizione  :  cosi  nei  vecchi  che  siedono  co- 
stantemente avanti  al  fuoco  o  sopra  un  braciere  a  car- 
boni ,  a  poco  a  poco  la  pelle  delle  estremità  si  altera 
ed  a  lungo  andare  più  non  si  presta  alle  sue  funzioni. 

Se  la  parte  è  esposta  più  lungo  tempo  all'  azione 
della  fiamma  succede  una  dilatazione  dei  vasi  sangui- 
gni ed  un  trasudamento  di  siero  che  si  raccoglie  sulla 
superficie  in  vesciche  e  bollo.  Se  poi  il  calore  è  più 
intenso  le  parti  possono  restare  carbonizzate  profonda- 
mente e  può  aversi  anche  la  distruzione  di  esse  parti 
in  tutta  la  sua  spessezza.  Nel  caso  di  scottatura  la  prima 
indicazione  sarà  quella  di  togliere  qualunque  causa  che 
valga  a  mantenere  1'  alto  calore  sulla  parte  offesa.  Se 
trattasi  di  scottatura  per  liquidi  si  leveranno  le  vesti 
inzuppate,  avendo  riguardo  di  non  rompere  le  vesciche 
formate  sulla  pelle,  o  meglio  si  farà  cadere  sulla  parte 
scottata  3  sulle  vesti  ardenti  dell'  acqua  fredda  fino  al 
punto  di  neutralizzare  1'  elevata  temperatura.  Ottenuto 
questo  si  potranno  delicatamente  togliere  le  vesti. 

Quando  trattasi  d' incendio  delle  vesti  senza  per- 
dere tempo  bisogna  estinguere  la  fiamma  col  compri- 
mere esse  vesti  contro  il  corpo ,  o  coli'  avvoltolare  il 
corpo  in  un  mezzo  qualunque  come  una  coperta ,  un 
lenzuolo  od  altro,  od  anche  avvoltolarlo  per  terra,  evi- 


—  ai- 
tando di  favorire  con  il  muoversi  la  corrente  d'  aria, 
perchè  essa  ravviverebbe  maggiormente  la  fiamma. 

Se  la  scottatura  è  limitata,  porta  un  sollievo  as- 
soluto r  immersione  della  parte  scottata  nell'  acqua 
fredda.  Questo  mezzo  calma  interamente  il  dolore,  ma 
bisogna  non  estrarre  la  parte  dall'  acqua  perchè  1'  e- 
sposizione  all'  aria  riaccende  violenta  ogni  molestia. 
Giova  anche  l' involgere  le  parti  scottate  in  pezzuole 
bagnate  d'  acqua  fredda  ,  oppure  1'  applicazione  della 
vescica  con  ghiaccio. 

Se  la  scottatura  è  molto  estesa  non  si  potrà  ser- 
virsi del  bagno  freddo  e  sarebbe  di  assoluto  pericolo 
r  immersione  nell'  acqua  della  persona  scottata  perchè 
per  il  dolore  avvenendo  prostrazione  gravi  di  forze,  con  il 
bagno  non  si  farebbe  che  aumentare  tale  prostrazione, 
procurando  così  serio  disturbo  ed  anche  pericolo  di 
morte.  , 

Nelle  scottature  vale  l'applicazione  di  tutto  quan- 
to può  servire  ad  isolare  la  parte  scottata  dall'aria.  Si 
pungeranno  prima  le  vesciche  facendo  uscire  il  siero 
e  quindi  si  involgerà  la  parte  in  vari  strati  di  cotone 
cardato.  Oppure  si  potrà  coprire  con  grosso  strato  di 
patate  gratuggiate  ,  o  di  farina  di  frumento  ,  oppure 
con  pasta  formata  dalla  mescolanza  di  olio  comune  e 
farina  di  frumento.   Serve  anche  1'  unzione  con  olio, 
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burro  o  corpi  grassi.  Si  sovrapone  poi  quale  invoglio 
carta,  tela,  foglie  di  vite  od  altro  avvertendo  che  non 
si  deve  toccare  nè  medicare  la  parte  scottata  se  non 
dopo  ventiquattro  e  piii  ore  quando  non  vi  sieno  spe- 
ciali indicazioni ,  e  questo  perchè  ogni  tocco  varebbe 
a  riaccendere  fieramente  il  dolore. 

Nelle  scottature  estese  e  gravi,  oltre  la  cura  lo- 
cale, bisogna  sostenere  le  forze  depresse  del  paziente 
con  vino  e  bibite  spiritose. 

Quantunque  l'uomo  possa  vivere  in  ogni  clima  e 
sopportare  un  grado  di  freddo  intensissimo ,  pure  ove 
sia  mal  riparato  di  vestimenta,  mal  nutrito  e  non  as- 
suefatto ne  resta  colpito  in  modo  che  perde  1'  uso  dei 
sensi  e  passa  in  uno  stato  di  vera  asfissia.  Le  dita  ed 
il  naso  sono  le  prime  parti  che  un  freddo  straordinario 
colpisce  e  spesso  diventano  mortificate  e  possono  an- 
che separarsi  cancrenate  dal  corpo.  Nella  campagna  di 
Russia  del  1812  se  ne  ebbero  esempi.  Spesso  però  ad- 
diviene che  r  uomo  esposto  a  bassa  temperatura  prova 
un  senso  di  torpore  generale,  una  propensione  al  sonno 
invincibile,  al  quale  se  egli  si  abbandoni  succede  ben 
presto  la  perdita  dei  sensi,  ed  egli  passa  allo  stato  di 
morte  apparente,  ossia  di  asfissia,  nel  quale  può  talora 
rimanere  anche  uno  o  due  giorni.  Il  freddo  può  anche 
assiderare  così  da  causare  morte. 
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I  geloni  sono  leggieri  sconcerti  locali  occasionati 
appunto  dal  freddo  che  restringe  i  vasi  ed  impedisce  o 
ritarda  la  circolazione  del  sangue.  Si  prevengono  te- 
nendosi bene  coperti  con  guanti  e  calze  di  lana.  Fa- 
cendo bagnuoli  prolungati  con  acqua  calda  di  liscivia. 
Fregando  le  parti  disposte  al  gelo  con  acquavita. 

Le  regioni  colpite  dal  freddo  si  |intorpidiscono  e 
diventano  livide  e  pallide.  In  tali  casi  è  necessario  at- 
tivare la  circolazione.  Questo  si  fa  non  esponendo  ra- 
pidamente la  parte  al  calore  perchè  il  rapido  ristabi- 
lirsi della  circolazione  sarebbe  fatale  e  potrebbe  anche 
favorire  la  cancrena,  ma  facendo  frizioni  ad  essa  parte 
con  neve  e  ghiaccio  :  quando  si  scorga  la  pelle  ripren- 
dere il  normale  calore  si  continueranno  frizioni  con 
acqua  fredda  e  poi  con  pezzi  di  flanella  prima  fredda 
e  poi  calda. 

Quando  il  freddo  agisca  sulla  generalità  produce 
r  assideramento  e  questo  succede  nelle  intense  notti 
d'  inverno  e  specialmente  ai  carrettieri  ,  ai  soldati  di 
sentinella,  ed  a  chi  in  istato  di  ubbriachezza  si  lascia 
cogliere  dal  letargo  alcoolico  all'  aperto.  Per  evitare 
un  simile  pericolo  sono  necessari  la  sobrietà  ed  il  moto. 

L'  assiderato  lo  si  trova  abbandonato  per  terra 
in  istato  d'  insensibilità  e  di  inerzia  generale,  colle  mem- 
bra irrigidite,  pallido  e  freddo.  In  tale  circostanza  de- 
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t'  essere  spogliato  delle  vesti  ,  quindi  fregato  legger- 
mente con  neve,  poscia  con  acqua  nevata,  e  finalmente 
con  acqua  meno  fredda,  dirigendo  sempre  le  frizioni 

dal  centro  verso  le  estremità. 

Tostochè  un  poco  di  calore  comincia  a  destarsi 

si  trasporterà  il  paziente  bene  asciugato  in  un  letto 
non  riscaldato  e  si  continuano  le  frizioni  con  panni  a- 
sciutti.  Ritornato  il  calore  naturale  e  scomparsa  la  ri- 
gidezza delle  membra,  si  ricorrerà  con  vantaggio  al- 
l' irritazione  delle  narici  mediante  una  penna  ,  ai  va- 
pori di  aceto  ed  all'  amministrazione  per  bocca  di  vino, 
acquavite  od  altri  stimolanti  e  si  tenterà  così  di  riani- 
mare poco  per  volta  le  forze.  Si  tenga  bene  alla  me- 
moria di  non  portare  1'  assiderato  in  camere  calde,  ma 
bensì  in  locali  riparati  e  freddi. 

Tutte  le  potenti  impressioni  come  tutte  le  lesioni 
gravi  possono  dare  perdita  dei  sensi,  abbattimento,  pai - 
Jore,  depressione  di  forze,  sia  per  il  dolore,  sia  per  la 
scossa  (commozione),  sia  per  i'  impressione  morale,  sia 
per  la  perdita  di  sangue.  L'  organismo  umano  è  una 
macchina  che  assume  dall'  esterno  i  materiali  che  ser- 
vono alla  sua  conservazione  ,  elimina  quello  che  non 
torna  a  lui  necessario,  e  coli'  assorbimento  si  nutro  e 
mantiene  le  parti  che  lo  compongono.  Il  sangue  è  il 
mezzo  per  il  quale  si  effettuano  tutte  le  operazioni  del- 


ì'  organismo.  Alla  retta  esecuzione  dei  vari  processi  c 
della  distribuzione  sanguigna  sta  il  sistema  nervoso.  Il 
movimento,  il  senso,  il  pensiero ,  sono  funzioni  parti- 
colari emanate  direttamente  dal  sistema  nervoso]:  viene 
quindi  la  naturale  divisione  del  sistema  nervoso  che 
presiede  alla  vita  vegetativa  e  di  quello  che  presiede 
alla  vita  intellettiva:  il  primo  funziona  continuamente, 
il  secondo  intermittentemente  :  1'  uno  e  1'  altro  sono 
legati  fra  loro  ed  esercitano  un'  influenza  reciproca. 
Allorché  una  causa  qualunque  arresta  le  funzioni  del 
sistema  nervoso  vegetativo  si  arrestano  le  funzioni  or- 
ganiche ,  fra  le  quali  principalmente  la  circolazione,  e 
la  vita  cessa. 

A  questo  fatto  possono  contribuire  due  ordini  di 
cause  ,  gli  efifetti  meccanici  e  le  impressioni  morali. 
Qualora  una  di  queste  cause  annienta  le  funzioni  della 
vita  vegetativa  si  ha  quella  manifestazione  chiamata 
scossa  (  shok-allibimento  )  che  determina  un  afFievoli- 
mento  di  tutte  le  funzioni  ed  un  arresto  più  o  meno 
improvviso  della  vita.  Predispongono  a  tale  disturbo 
le  costituzioni  individuali,  i  rapporti  sociali  ;  le  condi- 
zioni deboli  del  sistema  nervoso  ,  le  malattie  special- 
mente se  lunghe,  gli  esaurimenti,  le  lesioni.  La  scossa 
non  si  deve  confondere  colla  commozione  del  cervello, 
o  con  la  sincope  dipendente  da  eccessiva  perdita  di 
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sangue.  Vi  sono  individui  che  cadono  in  deliquio  alla 
sola  idea  di  dover  subire  un'  operazione,  oppure  quando 
vedono  il  proprio  sangue.  Un  dolore  acutissimo  e  re- 
pentino getta  l'uomo  in  una  specie  di  torpore.  La  gioia, 
il  dolore  possono  istantaneamente  uccidere.  Il  patema 
d'animo  scarica  la  sua  azione  direttamente  sul  cer- 
vello da  cui  partono  i  nervi  che  muovono  la  corrente 
sanguigna  ,  e  que'  nervi  per  conseguenza  vengono  a 
cadere  in  uno  stato  di  inazione  più  o  meno  completa. 

In  via  ordinaria  il  deliquio  è  un  accidente  che  ha 
non  molta  importanza  e  che  non  può  produrre  conse- 
guenze gravi.  Scompare  facilmente  col  far  respirare 
all'  individuo  aria  libera  e  fresca,  sciogliendo  le  vesti 
specialmente  al  collo  ed  allo  stomaco  ,  mettendolo  in 
posizione  supina  e  cercando  che  la  testa  resti  declive. 
Giovano  le  aspersioni  di  acqua  gettata  con  energia 
sulla  faccia,  sul  torace  e  sul  ventre,  le  frizioni  estese 
e  rudi  sulla  pelle,  lo  scuotere  Tarla  alT  intorno  del 
paziente  con  ventaglio,  il  far  respirare  per  le  narici  i 
vapori  di  aceto  forte  ed  aromatico.  Conviene  porgere 
per  bocca  marsala,  rhum,  acquavite. 

L'  esporsi  per  lungo  tempo  al  calore  diretto  del 
sole  spesso  produce  gravi  disturbi  nervosi  (  colpo  di 
sole,  insolazione  ).  Questi  s'  incontrano  più  spesso  nei 
soldati  ed  evidentemente  i  colpi  di  sole  sono  più  fre- 
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quenti  nei  climi  caldi.  Si  hanno  certe  cause  predi- 
sponenti ,  cioè  :  il  portare  abiti  pesanti  e  stretti  ,  le 
fatiche  e  1'  esaurimento,  il  triste  stato  di  un  organismo 
indotto  dalla  cattiva  ventilazione  e  dalla  riunione  di 
troppi  individui  insieme,  la  deficenza  di  acqua.  Alcuni 
credono  che  i  colpi  di  sole  sieno  favoriti  da  un'atmo- 
sfera umida.  La  causa  immediata  del  colpo  di  sole  si 
crede  che  sia  l'impedita  evaporazione  della  pelle,  di 
modo  che  il  sangue  si  riscalda  troppo  e  così  esercita 
un'influenza  dannosa  e  depressiva  sul  cervello.  In  ge- 
nerale alcuni  disturbi  preavvisano  il  possibile  dissesto 
causato  dal  colpo  di  sole,  cioè  :  grande  calore  e  sec- 
chezza della  pelle,  un  senso  di  bruciore  e  pungimento 
generale,  debolezza  marcata  e  senso  di  esaurimento, 
sete  e  nausea,  vertigine,  rossore  degli  occhi,  frequente 
desiderio  di  orinare.  Gli  effetti  del  colpo  di  sole  pos- 
sono essere  una  sincope  repentina  che  termina  sovente 
con  la  morte  rapida.  Il  sofferente  ha  respirazione  af- 
frettata, laboriosa,  rumorosa;  mostra  le  pupille  contratte 
ed  immobili,  ha  convulsioni,  delirio,  debolezza  del  cuore 
e  quindi  dei  battiti  del  polso.  Per  i  disagi  sofferti  da 
un  colpo  di  sole  possono  restare  permanenti  mal  di 
capo,  disturbi  mentali  ed  anche  malattie  nervose. 

11  paziente  deve  essere  trasportato  in  una  stanza 
fresca  ed  opportunamente  accomodato  sul  letto ,  aven- 
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dogli  prima  levate  le  vesti  e  slacciata  la  camicia  al 
collo  ed  ai  polsi.  Un  grande  rimedio  è  1'  uso  di  una 
doccia  fredda  sul  capo,  sul  collo  e  sul  petto,  che  aiuta 
ad  abbassare  il  calore  ed  a  ripristinare  la  respirazione. 
Sono  pure  raccomandati  gli  impacchi  in  lenzuola  umide 
e  questo  si  fa  bagnando  un  lenzuolo  e  poi  spremen- 
dolo per  modo  da  liberarlo  dell'  acqua  e  quindi  invol- 
gendo in  questo  il  paziente.  Torna  opportuno  scuoter- 
gli intorno  1'  aria,  con  un  ventaglio  e  riesce  utile  l'ap- 
plicazione di  clisteri  fatti  con  acqua  fredda.  Se  1'  am- 
malato è  in  sè,  deve  bere  abbondantemente  acqua  ghiac- 
ciata ,  0  tenere  in  bocca  del  ghiaccio,  od  usare  acqua 
acidulata  con  aceto.  Alcuna  volta  sono  opportuni  i  ba- 
gni irritanti  ai  piedi  fatti  con  acqua  calda,  aceto,  sale, 
oppure  cenere. 

Avviene  ed  abbastanza  di  frequente  che  piccoli 
pezzetti  di  carboni,  o  di  pietre,  o  di  ferro  ,  o  piccole 
pagliuzze,  od  insetti  viventi  od  altro  entrino  sotto  le 
palpebre  ;  alcuni  di  questi  corpicciuoli  si  infissano  nella 
parte  anteriore  dell'  occhio  ,  altri  dal  movimento  delle 
palpebre  vengono  spinti  qua  e  là  sulla  parte  anteriore 
e  negli  angoli  degli  occhi  ,  causando  grave  molestia. 
L'occhio  irritato  si  gonfia,  lagrima,  produce  prurito  e 
bruciore.  Riesce  molto  istintivo  strofinare  quell'occhio, 
anzi  pare  che  questo  valga  a  sollevare  lo  spasimo.  Quel 


moto  istintivo  è  dannoso  e  chi  lo  asseconda  non  fa 
che  aumentare  1'  irritazione. 

11  fatto  di  corpi  stranieri  che  entrano  negli  occhi 
succede  con  facilità  nei  tagliapietra,  nei  fabbri,  a  quelli 
che  dimorano  in  ambienti  carichi  di  pulviscoli  od  af- 
fumicati, ai  contadini  specialmente  all'epoca  della  bat- 
titura dei  frumenti,  a  quelli  che  viaggiano  in  ferrovia. 
Per  i  viaggiatori  ed  il  personale  inserviente  sulle  stra- 
de ferrate  valgono  ad  evitare  il  citato  inconveniente 
gli  occhiali,  che  saranno  tanto  più  opportuni  se  forniti 
all'*  intorno  del  vetro  di  minutissime  reti  metalliche.  I 
viaggiatori  sulle  ferrovie  saranno  cauti  nel  sporgere  il 
capo  dai  finestrini  del  vagone  ,  avendo  avvertenza  di 
guardare  sempre  verso  la  coda  del  treno,  evitando  così 
la  corrente  d'  aria  che  veemente  per  la  rapida  corsa, 
raccoglie  e  trascina  con  sè  il  fumo  della  macchina  nel 
quale  poi  sono  sospesi  i  pezzetti  di  carbone  atti  ad  of- 
fendere. 

Quando  un  corpicciuolo  sia  entrato  nelT  occhio  , 
prima  che  succeda  infiammazione  si  tenta  di  levarlo^ 
divaricando  le  palpebre  o  rovesciando  la  palpebra  su- 
periore, e  vedutolo  od  anche  se  non  lo  si  abbia  scorto 
si  cerca  estrarlo  passando  sotto  alle  palpebre  un  pen- 
nellino bagnato  nelT  acqua  semplice.  Se  non  si  riesce 
non  si  insista  molto  nei  tentativi  di  estrazione;  si  può 
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raccomandare  di  soffiare  forte  il  naso  che  produce  la- 
grimazione  e  con  le  lagrime  può  uscire  il  corpo  stra- 
niero, e  si  collochi  direttamente  sulle  palpebre  chiuse 
una  pezzuola  bagnata  in  una  soluzione  di  acqua  ed  a- 
ceto,  0  d'  acqua  e  succo  di  limone.  Per  estrarre  i  cor- 
petti infissi  neir  occhio  ci  vuole  alquanta  perizia  ,  ma 
vi  si  riesce  talora  passando  più  volte  sul  corpo  stra- 
niero la  punta  di  un  pezzetto  di  carta  o  di  pezzuola 
arrotolata  a  cono  e  bagnata. 

Succede  alcuna  volta  che  i  fanciulli  giuocando  si 
caccino  nelle  orecchie  o  nelle  narici,  dei  sassi,  pallot- 
toline da  corona,  piselli  secchi,  fagiuoli,  oppure  avviene 
che  insetti  viventi  entrino  e  nel  naso  e  nelle  orecchie. 
In  tali  circostanze  si  lasci  che  unicamente  il  medico 
ne  faccia  1'  estrazione,  perchè  conoscendo  egli  il  modo 
di  decorso  dei  singoli  condotti  potrà  liberare  il  pa- 
ziente senza  prodiirgli  danni.  Specialmente  quando 
trattasi  di  corpi  stranieri  nell'  orecchio  non  azzardino 
tentativi  e  maneggi  perchè  una  anche  piccola  lesione 
delle  parti  interne  dell'  orecchio  può  dare  origine  ad 
irreparabili  malattie  del  cervello.  La  cosa  che  si  può 
fare  si  è  il  tentativo  di  far  sortire  i  corpi  stranieri 
con  schizzettature  di  acqua  tiepida.  Se  si  trovi  un  cor- 
po straniero  nel  condotto  dell'  orecchio  si  farà  appog- 
giare la  testa  del  paziente  dalla  parte  deli'  orecchio 
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non  offeso,  e  si  verserà  nel  condotto  dove  trovasi  il 
corpo  straniero,  dell'olio.  Questo  lubricando  le  pareti 
del  condotto  farà  scivolare  all'  esterno  il  corpo  stra- 
niero. Si  può  anche  usare  di  un  pennello  fino  bagnato 
nella  colla  forte  o  nella  gomma  arabica  con  il  quale 
si  giunge  al  corpo  straniero  :  si  lascia  che  aderisca 
per  bene  e  poi  si  ritira  con  il  pennello  1'  oggetto. 

L'  alcoolismo  è  prodotto  dall'abuso  abituale  delle 
bevande  che  contengono  alcool  e  genera  effetti  morbosi 
acuti  0  cronici.  L'  alcool  deriva  dalla  distillazione  non 
solo  del  vino  ma  di  molte  materie  zuccherine  e  ami- 
dacee sottoposte  a  fermentazione.  Nel  secolo  XII  gli 
Arabi  pare  ottenessero  per  primi  l'alcool,  che  ritenuto 
medicina  preservativa,  si  ebbe  il  nome  di  acquavite. 
Nel  secolo  XVII  1'  alcool  divenne  bevanda  usuale  e  la 
consumazione  da  allora  in  poi  è  divenuta  una  causa 
potentissima  non  solo  di  malattie,  ma  di  degenerazione 
di  razza,  sicché  l' alcoolismo  è  argomento  che  interessa 
al  massimo  1'  igiene  pubblica.  Ne'  tempi  antichi  per  lo 
abuso  del  vino  si  avevano  esempi  numerosi  di  alcooli- 
smo. Seneca  fà  una  descrizione  perfetta  di  questa  tur- 
pitudine. È  però  immensa  la  differenza  negli  effetti  tra 
r  abuso  dell'  acquavite  e  quella  del  vino  in  causa  della 
proporzione  dell'alcool  che  contengono.  I  vini  comuni 

hanno  d'alcool  l'S  al  12  per  100  ed  i  vini  generosi 
o 
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(Porto,  Xeres,  Madera)  conterranno  il  20  per  100;  le 
diverse  birre  dall'  1  al  4  e  50  per  100;  le  acquavite  o- 
scillano  dal  45  al  59  per  100  e  la  più  potente  è  al  certo 
il  Vishy  (essenza  alcoolica  di  Ginepro).  Negli  effetti 
bisogna  tener  conto  delle  altre  sostanze  unite  alle  be- 
vande spiritose  in  quanto  o  si  trovano  in  esse  ,  o  si 
formano  nella  fermentazione,  o  vi  sieno  artificialmente 
poste.  Le  essenze  aromatiche ,  1'  acido  cianidrico ,  gli 
oli  empireumatiei  ,  il  piretro,  i  sali  di  rame,  il  piombo, 
il  lauroceraso,  ed  un  fungo  detto  loglio  costituiscono 
gli  anormali  elementi  atti  a  dare  alle  bevande  alcooli- 
clie  delle  tristi  e  speciali  proprietà.  L""  absinthe  ed  il 
kirsch,  il  primo  per  gli  oli  essenziali  ,  il  secondo  per 
r  acido  cianidrico,  che  possono  contenere,  si  rendono 
funesti. 

L'  alcool  viene  assorbito  rapidamente  dalle  vene 
dello  stomaco  e  degli  intestini.  Se  la  quantità  è  poca 
e  la  diluizione  è  molta,  come  il  vino,  riesce  stimolante 
opportuno  e  fà  bene  :  ma  se  sia  molto,  ed  a  dose  ener- 
gica dà  infiammazione  cronica  dello  stomaco  e  degli 
intestini,  altera  la  parte  attiva  della  digestione,  indu- 
risce i  tessuti.  Gli  effetti  dannosi  degli  alcoolici  hanno 
luogo  sopratutto  sul  cuore  e  sul  cervello.  Al  principio 
questi  organi  sono  spinti  ad  attività  maggiore  e  quindi 
la  circolazione  del  sangue  si  fa  più  rapida,  il  pensiero 
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si  anima,  la  percezione  diventa  attiva.  Si  vedono  quello 
relazioni  che  prima  non  si  vedeano  ,  le  astrazioni  di- 
ventano immagini  vive,  e  queste  immagini  creano  ri- 
svegli e  fantasie.  Tale  stato  di  anormale  tensione  lo- 
gora  il  cuore  ed  il  cervello  ,  le  pareti  delle  arterie  o 
vene  diventano  dure,  il  cuore  batte  irregolare  e  debole, 
il  sangue  filtra  ne'  tessuti  lento,  il  cervello  si  fa  tor- 
pido, tardo,  l'individuo  diventa  sonnolente  ed  imbecille. 
U  alcool  pare  porti  una  diminuita  esalazione  di  acido 
carbonico  dall'  organismo  cosicché  con  il  respiro  si  in- 
trodurebbe  defficiente  ossigene.  Per  tale  fatto  il  sangue 
avvelenato  per  acido  carbonico  darebbe  una  generale 
intossicazione  e  quindi  nutrizione  mancante  ,  funzioni 
anormali  degli  organi,  accresciuto  grasso  ecc. 

L'  ubbriachezza  sì  per  vino  che  per  bevande  spi- 
ritose si  manifesta  dopo  poco,  o  comincia  anche  nel- 
r  atto  del  bere.  La  prima  fase  è  caratterizzata  da  u- 
more  gaio,  loquacità  grande,  forza  muscolare  maggiore, 
idee  rapide  e  pronte,  sentimento  di  pienezza  di  sè  me- 
desimo. L'  uomo  per  quanto  miserabile  diventa  il  beaius- 
vir.  La  seconda  fase  presenta  i  caratteri  della  mania 
passeggiera.  Delle  idee  tumultuarie  e  sconnesse  scom- 
bussolano r  ordine  del  raziocinio  e  giungono  a  distrug- 
gere le  giuste  percezioni  e  la  forza  della  volontà  fino 
a  spingere  ad  atti  fatali  come  1'  omicidio  ,  il  suicidio, 
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r  appiccar  fuoco  ecc.  Generalmente  si  ritiene  che  l'uo- 
mo in  tale  stato  non  è  più  responsabile  delle  proprie 
azioni  perchè  la  volontà  non  può  aver  dominio  e  di- 
rigere i  movimenti,  ma  a  mio  modo  di  vedere  1'  ub- 
briaco per  abitudine,  dovrebbe  avere  piena  la  respon- 
sabilità dei  suoi  atti  perchè  volontariamente  si  è  posto 
nello  stato  anormale  di  ubbriachezza. 

L'  ubbriaco  traballa,  cammina  di  traverso,  non  si 
regge  ,  appena  vuol  muoversi  cade.  L'  alcool  nei  suoi 
effetti  altera  la  funzionalità  del  tessuto  proprio  del 
cervello  e  perturba  non  solo  le  idee  ma  anche  i  mo- 
vimenti. Tante  volte  1'  ubbriaco  sà  molto  bene  dove 
dovrebbe  andare  e  dirigersi,  sà  che  deve  tornare  a 
casa  sua  e  vuole  e  sente  di  volere,  ma  ci  si  prova  e 
non  riesce.  Soff're  di  vertigini,  di  allucinazioni,  di  illu- 
sioni. C  è  però  anche  un  grado  di  alcoolismo  acuto 
anche  maggiore  ed  è  quando  1'  uomo  cade  come  corpo 
morto  (ubbriachezza  fulminea).  È  una  vera  sincope 
del  cervello. 

L'  ubbriachezza  non  è  sempre  la  medesima  nelle 
sue  forme,  almeno  nei  primordi.  I  bevitori  alcuni  sono 
gaj,  altri  tristi,  altri  ancora  litiganti,  turbolenti,  peri- 
colosi. Questo  dipende  dalle  disposizioni  individuali  ,  e 
dalla  qualità  delle  bevande  usate.  In  generale  il  vino 
rende  ilari,  espansivi,  loquaci,  specialmente  se  gassoso, 
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forte  per  Tacido  carbonico.  Certi  vini  bestiali  come 
sono  alcuni  pugliesi  e  sopratutto  i  vini  cotti  dell'  A- 
bruzzo,  che  una  bene  intesa  igiene  dovrebbe  proibire, 
producono  un'  ubbriachezza  pesante  ed  oppressiva.  La 
birra  fa  altrettanto.  L'  ubbriachezza  per  acquavite  è 
più  lunga,  trascende  facilmente  in  frenesia  e  lo  stupore 
del  cervello  ed  il  sopore  durano  di  più  e  sogliono  es- 
sere intensissimi.  Fra  le  acquavite  la  più  cattiva  è 
l'absinthe;  si  distingue  1' ubbriachezza  per  la  cono- 
scenza delle  abitudini  individuali  o  di  fatti  antecedenti  ; 
r  essere  sopravenuta  in  breve  tempo  mentre  1'  indivi- 
duo stava  bene  ;  ed  il  sentire  dall'  espirazione  odore 
di  vino  ed  acquavite. 

Può  succedere  che  la  pietà  od  il  dovere  chiamino 
a  prestare  soccorso  ad  un  disgraziato  che  pei*  effetto 
dell'  ubbriachezza  versa  in  pericolo  di  vita.  Se  fosse 
inverno  e  freddo  non  bisogna  lasciarlo  esposto  all'aria. 
Nello  stato  di  insensibilità  ed  inerzia  dell'  organismo 
potrebbe  morire  per  assideramento  e  congelazione. 
Tolto  quindi  1'  ubbriaco  a  questo  pericolo  si  cerchi 
farlo  vomitare  facendogli  bere  dell'acqua  calda  con  olio 
comune  od  introducendo  nelle  sue  fauci  le  barbe  di 
una  penna  o  due  dita.  Sciolti  i  vestiti  al  collo  ed  al 
petto  si  spruzzeranno  le  parti  denudate  compresa  la 
faccia  con  acqua  fredda  in  quantità  e  ripetutamente; 
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si  applicheranno  a  permanenza  bagni  freddi  sul  capo, 
sugli  organi  genitali  ,  e  si  amministreranno  larghe  e 
forti  dose  di  caffé. 

L'  alcoolismo  cronico  è  prodotto  dall'  abuso  con- 
tinuo, sia  anche  moderato,  delle  bevande  alcooliche.  11 
vino  è  meno  esiziale  :  questo,  secondo  osservazioni  rac- 
colte, produce  spesso  la  durezza  del  fegato,  mentre  gli 
alcoolici  propriamente  detti  danno  effetti  sul  cervello 
caratterizzati  da  tremore  delle  mani  e  degli  arti,  e  con- 
vulsioni epiletiformi  con  delirio  (delirio  tremante  dei 
bevitori  ). 

L'  alcoolismo  ha  una  grande  importanza  sociale 
ed  è  argomento  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  A- 
merica  di  istituzioni  filantropiche  e  provvidenze  gover- 
native. L'  Italia  pur  troppo  può  dare  su  tale  argomento 
non  la  mano  ma  le  mani  all'  Inghilterra  ed  all'  Ame- 
rica. Per  l'alcoolismo  oltre  la  degradazione  dell'  indi- 
viduo vi  è  la  degenerazione  della  specie.  I  figli  dei 
beoni  sono  destinati  a  morire  presto  od  a  soffrire  ma- 
lattie incurabili.  Ereditano  tendenza  irresistibile  allo 
alcoolismo  e  sono  meno  curabili  dei  genitori  ;  oppure 
nascono  imbecilli,  incapaci  ad  essere  educati,  e  desti- 
nati a  diventare  epiletici  e  predisposti  ad  ogni  forma 
di  alienazione  mentale.  La  cura  dell'  alcoolismo  è  in 
gran  parte  morale,  appoggiando  sulla  necessità  di  per- 
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suadere  V  ubbriacone  a  correggersi  e  lasciare  il  vizio. 
Ad  ottenere  questo,  può  molto  influire  la  persuasione 
del  fatto  che  con  1'  alcool  si  accorcia  la  vita ,  e  la 
provvida  educazione  deve  sviluppare  intenso  1'  amor 
proprio  ed  il  sentimento  della  dignità  personale  nella 
gioventù. 

.  Un  celebre  medico  afferma  che  1'  acquavite  in- 
trodotta in  America  fece  più  strage  che  non  il  cannone. 
Uno  scrittore  francese  osservò  non  è  molto  che  sopra 
176  pazzi  ricoverati  in  un  manicomio,  80  aveano  per- 
duta la  ragione  per  abuso  di  vino  e  sopra  tutto  di  bi- 
bite spiritose.  Recenti  statistiche  d'Inghilterra  ci  fanno 
sapere  che  ivi  muoiono  ogni  anno  parecchie  migliaia 
di  individui  in  causa  dell'avvelenamento  per  alcool, 
che  è  il  prodotto  di  quella  sciagurata  abitudine  del  bic- 
chierino d'acquavite,  abitudine  invalsa  pur  troppo  presso 
molti  nobili  ed  anche  non  nobili  qui  fra  noi.  Si  beve  il  bic- 
chierino a  digiuno  e  d'ordinario  alla  mattina,  credendo 
di  fortificare  il  corpo,  di  ben  disporre  lo  stomaco  al  cibo, 
mentre  invece  s' incontrano  quei  gravi  sconcerti  sopra 
citati,  che  valgono  a  spingere  rapidamente  alla  sepol- 
tura. In  tutto  ma  specialmente  nel  bere  vi  debbono 
essere  que'  giusti  limiti  che  non  si  possono  sorpassare 
senza  grave  ed  irreparabile  sacrifìcio  della  propria 
esistenza. 
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La  parola  asfissia  vuol  dire  senza  polso  e  vor- 
rebbe significare  la  morte  per  cessazione  del  battito 
del  cuore.  11  cuore  nell'  asfissia  viene  a  cessare  in  ul- 
timo di  battere,  ma  la  mossa  di  questa  brevissima 
corsa  mortale  non  viene  dal  cuore  ,  sibbene  dal  pol- 
mone. L'  asfissia  è  quella  rapida  sequela  di  sintomi 
mortali,  cagionata  dalla  diminuzione  o  soppressione 
del  respiro  e  che  consiste  nelT  abbassamento  graduale 
e  nello  estinguersi  della  ossigenazione  e  circolazione 
del  sangue,  della  temperatura,  della  sensibilità  e  del 
movimento.  L'  asfissia  può  essere  prodotta  da  tutte  le 
cause  che  impediscono  la  respirazione:  ostacoli  mec- 
canici :  introduzione  d'  aria  nel  sacco  (  pleure  )  che  in- 
volge il  polmone:  ferite  del  diafram.i  (  muscolo  che  di- 
vide il  torace  dall'addome):  mancanza  d'azione  dei 
muscoli  del  torace  per  malattie  del  midollo  spinale, 
per  efìfetto  di  fulmine,  di  freddo  :  mancanza  d'  aria  re- 
spirabile :  presenza  di  gas  irritanti  come  cloro,  ammo- 
niaca, gas  acido  solforoso,  o  di  gas  deleteri  come  gas 
acido  nitroso,  idrogene  solforato  ,  idrogene  carbonato  , 
idrogene  arsenicale  :  sommersione,  strangolamento. 

L'  asfissia  dei  neonati,  detta  anche  morte  appa- 
rente dei  neonati,  è  quella  che  succede  talvolta  dopo 
un  parto  laborioso  e  quando  il  bambino  esce  per  i 
piedi:  allora  si  hanno  tutte  le  apparenze  della  morte: 
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il  bambino  non  respira,  è  pallido,  livido,  immobile,  non 
presenta,  almeno  al  tatto,  pulsazioni  alla  regione  del  cuore. 
In  tal  caso  si  consiglia  la  rapida  percussione  a  mano  di- 
stesa delle  natiche,  le  ripetute  immersioni  nel  bagno 
caldo,  le  aspersioni  fredde  sul  volto  e  la  doccia  sul  petto 
di  liquidi  eccitanti,  aceto,  acqua  di  colonia:  coi  quali 
si  ponno  stuzzicare  colle  barbe  di  una  penna  le  narici, 
mezzi  tutti  che  servono  a  provocare  i  movimenti  re- 
spiratori. Altro  mezzo  che  gode  di  certa  popolarità  si 
è  r  insuflazione  d'  aria  nei  polmoni  ,  bocca  a  bocca. 
Corrisponde  ancora  V  applicazione  sul  corpiccino  di 
pannolini  caldi  e  1'  eseguimento  di  fregagioni. 

Dicesi  annegamento  la  morte,  che  l'uomo  incontra 
sommerso  col  capo  nell'  acqua  od  in  qualunque  altro 
mezzo  acquoso  o  melmoso.  Per  annegare  non  è  neces- 
sario che  il  corpo  tutto  sia  ricoperto  e  neppure  il  capo. 
Basta  che  la  faccia  sola  tuffi  nell'acqua,  e  che  la  testa 
per  un  qualche  accidente  non  possa  rialzarsi.  Cosi  si 
videro  dei  bambini,  degli  ubbriachi ,  degli  epilettici  e 
pellagrosi  annegare  in  rigagnoli  e  pozze  di  acqua,  od 
in  vasi  pieni  di  qualche  liquido.  Casper  narra  d'  una 
creatura  di  sei  mesi,  annegata  in  un  catino  ,  in  mezzo 
a  poca  acqua  di  camomilla.  Generalmente  si  possono 
richiamare  in  vita  gli  annegati  la  di  cui  sommersione 

non  abbia  durato  più  di  4  a  5  minuti.  Dopo  tredici 
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minuti  i  soccorsi  sono  raramente  utili  :  pure  si  citano 
casi  in  cui  1'  individuo  ha  potuto  essere  salvato  dopo 
mezz^  ora  di  sommersione.  Egli  è  sotto  tale  riflesso  che 
incombe  il  tentare  di  soccorrere  gli  annegati  ed  insi- 
stere a  lungo  nei  soccorsi  ad  onta  degli  insuccessi. 

Il  capo  dell'  annegato  è  pallido  e  freddo  :  la  su- 
perficie della  sua  pelle  è  al  tatto  ruvida.  La  faccia 
leggermente  violacea,  la  bocca  schiumosa,  le  membra 
rilassate  e  cascanti.  Appena  tratto  dall'  acqua  1'  anne- 
gato, gli  si  deve  nettare  la  bocca  e  la  gola  dal  muco, 
dal  fango,  dalla  schiuma  e  dalle  altre  materie  che  per 
avventura  si  trovano  in  esse  raccolte.  Tali  materie  si 
toglieranno  con  le  dita  o  con  le  barbe  di  una  penna 
e  con  tali  mezzi  si  tenterà  anche  di  provocare  il  vo- 
mito. Verrà  prontamente  svestito  ed  asciugato  con 
panni  caldi  od  almeno  asciutti.  Non  lo  si  metta  mai  con 
la  testa  in  giù  ma  si  mantenga  la  testa  alquanto  rial- 
zata ed  inclinata  da  un  lato,  onde  favorire  1'  uscita  con 
facilità  dal  naso  e  dalla  bocca  dei  liquidi  penetrati  negli 
organi  della  respirazione.  Con  il  manico  di  un  cucchiaio 
di  legno  od  altro  mezzo  resistente  ,  si  cerchi  aprirgli 
la  bocca  e  afferrare  la  lingua  traendola  e  trattenendola 
fuori  onde  con  ciò  favorire  l'ingresso  dell'  aria  per  la 
respirazione.  Si  tenti  far  eseguire  al  torace  dell'  asfis- 
siato i  movimenti  normali  dell'  atto  del  respiro.  Questo 
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si  l'i  mettendosi  in  piedi  dietro  la  testa  dell'  asfissiato, 
uncinan(ìo  colle  due  mani  i  cavi  ascellari  ,  e  traendo 
così  il  torace  come  si  volesse  trascinare  indietro  l'am- 
malato, che  un  altro  tiene  fermo  per  le  gambe  ,  e  la- 
sciando quindi  ricadere  il  torace  in  giù.  Si  continua 
lentamente  ed  a  tempo  regolare  ma  con  energia,  que- 
sto movimento  anche  per  mezz'  ora,  un'  ora  e  più  o 
fino  che  la  respirazione  spontanea  si  ristabilisca.  Non 
si  debbono  poi  trascurare  altri  mezzi  come  fregamenti 
ruvidi  sul  dorso,  sul  petto  e  sulle  coscie  con  spazzola 
ruvida  o  con  pezze  di  panno  asciutto.  Riavutosi  il  pa- 
ziente gli  si  somministrerà  qualche  liquido  stimolante, 
acquavite,  rhum,  ecc. 

Per  appiccamento  s' intende  la  morte  cagionata 
da  un  laccio  che  stringa  il  collo,  rimanendo  il  corpo 
in  tutto  od  in  parte  abbandonato  al  proprio  peso  ; 
per  strozzamento  la  morte  cagionata  da  violenta  e 
permanente  pressione  fatta  sul  dinnanzi  dei  collo  ;  per 
istrangolamento  la  morte  cagionata  da  laccio  od  altro 
che  stringa  il  collo  circolarmente.  La  morte  in  simili 
sgraziati  eventi  avviene  o  per  asfissia,  o  per  apoplessia 
(emorragia  nel  cervello  da  lacerazione  dei  vasi),  o  per 
lesione  del  midollo  spinale.  Se  la  costrizione  delle  vie 
aeree  è  rapida  e  violenta  può  uccidere  subitamente. 
Colui  che  sta  per  soffocarsi  presenta  la  faccia  gonfia, 
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nerastra  azzurra,  le  labbra  turgide,  e  la  lingua  sporta 
fra  esse  ingrossata  e  scura.  La  coscienza  sparisce  su- 
bito e  dopo  1  a  3  minuti  si  perde  la  sensibilità.  La 
morte  sopraviene  per  asfissia  dall'  avvelenamento  per 
acido  carbonico  che  si  accumula  nel  sangue.  Innanzi 
tutto  si  deve  in  uno  strangolato  rimuovere  la  corda 
che  gli  annoda  la  gola,  e  reciderla  in  un  impiccato  ; 
nel  fare  questo  si  usi  cautela  apparecchiando  tutto  il 
necessario  per  impedire  la  caduta  del  corpo  privo  di 
vita.  Si  faccia  1'  insuflazione  dell'  aria  nei  polmoni  del 
soffocato  da  bocca  a  bocca,  tenendo  chiuso  il  naso  del 
paziente.  Si  devono  usare  energici  mezzi  irritanti  sulla 
cute,  facendo  frizioni  su  tutto  il  corpo  con  spazzola  o 
panni  asciutti,  sgocciolando  acqua  bollente,  cera  lique- 
fatta 0  ceralacca  accesa  sul  petto  ;  solleticando  il  pa- 
lato con  una  penna  ed  irritando  le  narici  coli'  acido 
solforoso  che  si  sprigiona  bruciando  dei  fiammiferi  sotto 
il  naso  del  paziente.  Si  cerchi  promuovere  i  movimenU 
respiratori,  con  i  maneggi  indicati  nel  soccorso  in  caso 
d'  asfissia  per  annegamento.  Sono  ancora  da  mettersi 
a  profìtto  i  clisteri  irritanti  di  acqua  e  sale  di  cucina, 
0  di  aceto  allungato. 

11  nostro  sangue  acquista  le  sue  proprietà  indi- 
spensabili nelle  vescichette  del  polmone,  prendendole 
dall'  aria  che  del  continuo  entra  con  1'  inspirazione. 
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Egli  è  necessario  che  1'  aria  che  si  respira  sia  baona 
ed  in  quantità  sufficiente.  Certo  che  se  1'  aria  mancasse, 
oppure  se  fosse  cattiva,  dopo  pochi  minuti  cesserebbe. 
Questo  è  il  fatto  esenziale,  tenendo  ancora  calcolo  che 
r  aria  senza  essere  causa  di  morte,  può  portare  gravi 
e  deleterie  malattie.  La  respirazione  viene  sorretta  u- 
nicamente  dall'  ossigeno.  Alcuni  gas  come  V  idrogeno, 
r  azoto  ed  il  gas  delle  miniere,  per  loro  natura  sareb- 
bero innocui,  e  se  inspirati,  danno  soffocazione  unica- 
mente, perchè  impediscono  venga  portato  nel  sangne 
r  ossigeno  :  si  è  per  questo  che  sono  detti  indifferenti. 
Altri  gas  per  contrario  posseggono  proprietà  decisa- 
mente venefiche  e  minacciano  V  esistenza  anche  quan- 
do provengono  ne'  polmoni  mescolati  all'  aria;  di  que- 
sta specie  sono  1'  ossido  di  carbonio,  1'  acido  carbonico 
e  r  idrogeno  solforato. 

Sono  frequenti  gli  avvelenamenti  per  vapori  di 
carbone  e  per  gas  da  illuminazione  essendo  1'  ossido 
di  carbonio,  che  in  essi  forma  la,  parte  nociva  princi- 
pale. 11  gas  dei  carboni  è  nell'  inverno  cagione  di  di- 
sgrazie; il  gas  di  illuminazione  contiene  oltre  all'  os- 
sido di  carbonio  degli  altri  vapori  deleteri  e  sì  il  primo 
che  il  secondo  vengono  prescelti  da  que'  poveri  sgra- 
ziati, che  vogliono  finirla  colla  vita. 

La  cagione  più  comune  delle  asfissie  per  il  va- 
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pore  dei  carboni  ardenti  si  è  il  chiudere  troppo  presto 
il  coperchio  delle  stufe  e  prima  che  ne  sieno  bruciati 
i  carboni.  I  gas  nocivi  si  diffondono  non  solo  nella 
corrispondente  stanza,  ma  talvolta  benanche  nei  più 
lontani  recinti  in  conseguenza  delle  concatenazioni  dei 
tubi  delle  stufe  e  dei  loro  camini. 

L'  ossido  di  carbonio  spiega  un'  azione  molto  di- 
versa sopra  i  singoli  individui,  esso  colpisce  chi  prima 
e  chi  dopo  e  questo  dipende  dallo  stato  di  resistenza 
individuale  degli  organi  del  respiro  e  della  circolazione 
del  sangue.  1  primi  disturbi  portati  dall'  ossido  di  car- 
bonio sono  dolore  di  testa,  vertigine,  susurro  nelle  o- 
recchie,  nausea,  vomito,  palpitazione' di  cuore,  sonno- 
lenza. I  sofferenti  accorti  del  pericolo  che  li  minaccia, 
possono  ancora  salvarsi  e  fuggire  dal  recinto  avvele- 
nato :  se  ritardano,  le  membra  diventano  lasse,  la  mente 
si  offusca,  un  sopore  progressivo  li  invade  ed  ha  luogo 
la  morte  per  asfissia. 

L' acido  carbonico  si  accumula  alacremente  nei 
luoghi  nei  quali  stanno  in  putrefazione  o  fermenta- 
zione corpi  organici,  come  per  esempio  nelle  sepolture, 
e  nelle  cantine  di  vino  e  di  birra.  Tale  ambiente  può 
essere  fatale  alle  persone  che  incaute  vi  entrano.  L'  a- 
cido  carbonico  in  causa  della  sua  pesantezza  occupa  lo 
strato  inferiore  donde  avviene  che  1'  azione  venefica 
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del  gas  allora  soltanto  si  dispiega  sui  lavoranti  quando 
discendono  fino  al  suo  livello. 

L'  acido  carbonico  può  accumularsi  in  locali  chiusi 
ed  incapaci  al  numero  degli  individui  che  vi  dimorano  ; 
esso  pure  si  sviluppa  in  grande  proporzione  nelle  for- 
naci di  calce  e  mattoni.  Gli  effetti  e  1'  esito  saranno 
diversi  e  vari  in  gradazione,  secondo  la  quantità  di  gas 
contenuto  nell'  aria  respirata,  secondo  il  tempo  che  il 
soff'erente  resta  nel  venefico  miscuglio,  e  secondo  l'in- 
dividuale tolleranza  e  sensibilità.  I  primi  indizi  di  mo- 
lestia sono  dolore  di  testa  ,  vertigini  ,  scintille  avanti 
gli  occhi,  ronzio  delle  orecchie  ed  un  senso  grave  di 
prostrazione.  Poi  nausea,  sonnolenza,  dispnea.  In  ultimo 
perdita  di  coscienza,  sospensione  di  calore  e  di  circo- 
lazione. 

É  necessario  prevenire  simili  sventure.  Prima  di 
porre  il  piede  in  locali  che  forse  possono  contenere 
accumulo  di  acido  carbonico  se  ne  faccia  assaggio,  in- 
troducendo in  queir  atmosfera  una  candela  accesa  :  se 
essa  si  spegne  si  paò  avere  certezza  che  in  quel  luogo 
vi  è  un'  aria  deleteria  per  la  respirazione.  Una  prova 
più  sicura  è  quella  d'  introdurre  nel  recinto  in  cui  so- 
spettasi aria  inquinata,  un  uccello,  oppure  un  topo  od 
un  porceilino  d' india  e  se  questi  animali  dopo  10  o  15 
minuti  escono  senza  riportare  danno,  allora  non  havvi 
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nulla  a  temere  per  chi  deve  entrare  in  queir  ambiente. 

Se  si  trova  raccolto  acido  carbonico  in  quantità  I 
in  un  luogo  in  cui  debbasi  lavorare  sarà  indispensabile 
farlo  sortire  :  questo  si  ottiene  per  esempio  nelle  can- 
tine e  nei  pozzi  col  promuovere  in  essi  una  viva  cor- 
rente d'aria,  rarefacendone  gli  strati  superficiali.  Si 
raggiunge  lo  scopo  accendendo  un  gran  fuoco  sul  limi- 
tare dei  pozzi  0  calandovi  dentro  tubi  metallici  forte- 
mente arroventati,  facendoli  scendere  gradatamente 
sempre  più  in  basso.  Un  movimento  degli  strati  del- 
l' aria  e  1'  uscita  dell'  acido  carbonico  si  può  conseguire 
colio  spararvi  dentro  pistole  o  col  gettarvi  fasci  di 
paglia  accesa. 

Possono  tutelarsi  i  lavoratori  entrando  ne'  pozzi 
e  nelle  cisterne,  munendosi  di  tubi  respiratori,  i  quali 
stieno  in  comunicazione  coir  aria  atmosferica,  e  respi- 
rare per  mezzo  di  questi.  Si  consiglino  i  lavoratori  di 
legarsi  una  fune  attorno  al  corpo  per  essere  tratti  dalle 
fosse  istantaneamente  in  caso  di  disgrazia. 

Il  gas  idrogene  solforato  agisce  di  frequente  dan-  ^ 
nosamente  e  trovasi  bene  spesso  in  mescolanza  con  il 
gas  delle  fogne.  Il  gas  delle  cloache  oltre  all'  idrogeno 
solforato  contiene  dell'  azoto,  ammoniaca,  ed  acido  car- 
bonico. Si  forma  dalla  decomposizione  di  corpi  orga- 
nici e  se  ne  può  sviluppare  in  tanta  quantità  dai  cessi 
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e  dalle  fogne  di  letame  da  lungo  tempo  non  nettate,  da 
avvelenare  quelli  che  a  scopo  di  vuotarle  vi  entrassero. 
Una  mescolanza  di  gas  molto  pericolosa  si  raccoglie 
eziandio  nelle  fosse  che  servono  alla  conciatura  delle 
pelli  :  esse  contengono  quantità  considerevole  di  idro- 
geno solforato,  ed  acido  carbonico.  Il  dormire  nelle  vi- 
cinanze degli  accennati  luoghi  può  produrre  asfissia. 
L'  avvelenamento  per  idrogeno  solforato  produce  do- 
lore di  testa,  debolezza,  coliche,  delirio,  convulsioni. 
Negli  avvanzati  gradi  di  avvelenamento  ,  come  ad  e- 
sempio  avviene  per  inspirazione  di  copiosissima  quan- 
tità di  idrogeno  solforato,  i  disgraziati  cadono  istanta- 
neamente al  suolo,  dando  non  di  rado  un  grido,  e  re- 
stano completamente  privi  di  sensi.  Se  1'  avvelenato 
non  viene  tosto  rimosso  da  queir  atmosfera  deleteria 
ne  conseguirà  la  morte  per  asfissia  o  per  paralisi 
generale. 

In  tali  disgraziati  eventi  cioè  di  avvelenamento 
per  ossido  di  carbonio,  acido  carbonico  ed  idrogene 
solforato,  prima  cura  sarà  di  sottrarre  il  più  presto 
possibile  l'asfissiato  dal  luogo  mefitico  od  impregnato 
di  gas  deleterii,  ed  esporlo  all'  aria  libera.  Se  è  tratto 
da  un  cesso  o  da  un  deposito  di  materie  fecali  lo  si 
spoglierà  degli  abiti  facendo  delle  generali  lavature 
con  acqua  semplice,  od  acqua  ed  aceto.  Se  il  male  è 
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leggiero  bastano  anche  dei  semplici  spruzzi  d'  acqua 
fredda  sul  viso  e  sul  petto,  che  richiamano  in  vigore 
i  movimenti  respiratori.  Nel  caso  contrario  posto  il 
paziente  seduto  e  sostenuto  con  la  testa  verticale  ,  si 
getterà  con  forza  acqua  a  catinelle  sul  corpo  ed  in  i- 
specie  sulla  faccia,  continuando  senza  stancarsi  ed  a 
lungo.  Tratto,  tratto  si  tenterà  la  respirazione  artificiale 
con  quel  modo  che  descrissi  nei  soccorsi  da  prestarsi 
in  caso  di  annegamento.  Quando  V  asfissiato  mostra 
risvegliarsi  si  eviterà  gettargli  dell'  acqua  in  bocca,  e 
si  cercherà  favorire  il  vomito  stuzzicando  la  gola  colle 
barbe  di  una  penna  o  con  le  dita.  Non  si  dimentichi 
porgergli  da  bere  acqua  ed  aceto  e  poscia  marsala,  ac- 
quavite. Appena  ristabilito  lo  si  asciuga  per  bene  fa- 
cendolo coricare  in  letto  riscaldato. 

Tutti  sanno  che  1'  aria  è  un  fluido  elastico  ,  pe- 
sante, senza  odore,  senza  sapore,  che  circonda  la  terra, 
i  nostri  corpi  ed  i  corpi  degli  animali  tutti  e  delle 
piante.  La  si  chiama  aria  atmosferica,  che  vuol  dire 
sfera  invisibile  e  si  intende  accennare  alla  massa  d'aria 
che  circonda  la  terra  e  che  si  eleva  dalla  superficie 
della  terra  per  oltre  sessanta  miglia.  La  pesantezza  o 
meglio  densità  dell'  aria,  si  chiama  pressione  atmosfe- 
rica ;  essa  viene  misurata  dal  barometro.  Sul  nostro 
corpo  gravita  un  peso  d'  aria  di  quindici  chilogrammi 


~  59:r— 

e  cinquecento  grammi.  Questo  non  ci  molesta,  ma  anzi 
ci  è  necessario  inquantochè  i  vapori  ed  i  gaz  che  sono 
condensati  negli  organi  nostri,  se  la  pressione  atmo- 
sferica dovesse  cessare  ,  si  dilaterebbero ,  si  espande- 
rebbero rovinando  i  tessuti  e  disorganizzando  il  no- 
stro corpo. 

L'aria  per  la  nostra  respirazione  deve  essere  perfet- 
ta; composta  di  ossigene,  azoto,  acido  carbonico,  vapor 
acqueo,  prodotti  ammoniacali:  essa  fornisce  l'ossigene  in- 
dispensabile ad  ogni  organismo  vivente.  Non  vi  è  essere 
che  non  abbia  assoluto  bisogno  di  ossigene,  la  cui  man- 
canza è  incompatibile  con  la  vita.  Perfino  i  minimi  mi- 
crobi, che  si  dissero  dal  Prof.  Maggi  anaerobi,  nel  senso 
che  ad  essi  torna  nefasto  1'  ossigeno  dell'  aria,  perfino 
essi  vivono  d'  ossigene  e  lo  estraggono  dal  mestruo  che 
loro  serve  di  dimora  e  di  alimento. 

Vediamo  per  quante  guise  1'  aria  può  alterarsi  e 
tornare  a  noi  di  danno. 

Essa  può  essere  insuflìciente,  cioè  in  scarsa  quanti- 
tà. Suppongasi  una  stanza  chiusa  in  modo  che  non 
entrasse  la  più  piccola  porzione  d'  aria.  Quanti  si  tro- 
vassero in  quella  stanza  dovrebbero  lasciarvi  la  vita. 
Si  racconta  che  146  prigionieri  inglesi  nelle  Indie,  chiusi 
in  ristretta  prigione,  dove  V  aria  non  si  rinnovava  a 
sufficienza,  dopo  poco  tempo  perirono.  Dopo  la  batta- 
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glia d' Austerlitz  di  trecento  prigionieri  cliiusi  in  una 
cantina,  oltre  una  metà  morirono  in  breve  ora  per 
mancanza  d'  aria.  Si  tenga  bene  calcolo  di  questo  fatto 
perchè  tantissime  volte  nelle  stanze  dove  si  dorme  o 
che  servono  di  ritrovo,  per  il  troppo  numero  degli  in- 
dividui manca  1'  aria,  1'  aria  non  è  sufficiente.  Di  tale 
inconveniente  sono  segnali  la  difficoltà  di  tenere  accesi 
i  lumi,  il  respiro  reso  pesante,  il  venire  molestati  da 
un  senso  di  cerchio  che  stringe  ed  opprime  la  fronte, 
lo  scorgere  come  i  vecchi,  i  sofferenti,  i  deboli  son  pre- 
si da  fastidio.  Appena  si  avverte  tale  fatto ,  si  cerchi 
possibilmente  di  diminuire  il  numero  delle  persone  dimo- 
ranti in  quel  locale,  oppure  ad  intervalli  se  ne  cambi 
l'aria  aprendo  porte  e  finestre,  o  si  favorisca  lo  scam- 
bio d'  aria  con  le  conosciutissime  girandole  di  latta. 

L'  aria  può  contenere  in  sè  elementi  che  sono  dan- 
nosi. Quando  alla  mattina  per  tempo  visito  i  miei  am- 
malati, entro  tantissime  volte  nelle  stanze  dove  dor- 
mirono una,  due,  tre  o  forse  più  persone.  Quelle  stanze 
tengono  ancora  dell'  aria  della  notte.  Si  sente  un  odore 
acre,  alcuna  volta  un  fetore  nauseante  così  che  pro- 
duce salivazione  e  tendenza  al  vomito.  Dopo  presa  una 
boccata  d'  aria  libera  provi  ciascuno  a  rientrare  nella 
stanza  di  riposo  al  mattino ,  prima  che  sia  aperta,  e 
facilmente  riscontrerà  la  verità  di  quanto  dico.  Ebbene 
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ii fetorè  ,  r  odore  acre  sono  il  prodotto  dell'  aria  cat- 
tiva della  stanza,  resa  tale  perchè  consumata  da  quelli 
che  ivi  dormirono,  perchè  impregnata  dagli  umori  della 
espirazione,  del  sudore,  perchè  inquinata  dalle  esalazioni 
delle  orine  o  peggio  degli  escrementi. 

Appena  alzati  da  letto  si  aprano  le  finestre  e  si  la- 
sci che  l'aria  spazii  libera  nella  stanza;  essa  venendo 
a  contatto  delle  cellule  polmonali  e  della  pelle  fà  il 
primo  lavacro  disinfettante  salutare.  L'  aria  resta  av- 
velenata ancora  dal  fumo  dei  sigari  e  delle  pipe.  Se  in 
una  stanza  vi  sono  parecchi  fumatori,  dopo  poco  tempo 
l'aria  di  quella  stanza  si  fà  densa,  opprimente,  irritante. 
Ciò  dipende  dal  principio  essenziale  della  nicotina  che 
impregna  1'  aria  di  queir  ambiente  ed  a  seconda  della 
sua  quantità  potrà  dare  a  chi  respira  di  quell'aria  po- 
che od  anche  gagliarde  molestie.  Tre  operai  trovavansi 
in  una  stanza  per  passarsela  alcun  poco  in  compagnia. 
Essi  giuocavano  ed  alacremente  fumavano.  Nella  me- 
desima stanza  dormiva  un  ragazzetto  figlio  d'  uno  di 
que'  operai.  In  breve  1'  atmosfera  di  quella  stanza  era 
denso  fumo.  Alcuni  movimenti  d'inquietitudine  del  fan- 
ciullo attrassero  l'attenzione  del  padre  che  avvicinatosi 
a  lui  si  accorse  essere  egli  preso  da  una  terribile  con- 
vulsione, convulsione  che  ben  presto  gli  recò  la  morte, 
E'  saggio  precetto  che  nelle  stanze  di  riposo,  e  negli 
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ambienti  ristretti]  dove  dimorano  più  persone  non  vi 
sia  fumo  di  tabacco  e  questo  per  non  rendere  1'  aria 
avvelenata  con  nicotina. 

L'  effetto  di  avvelenare  1'  aria  lo  danno  anche  le 
lucerne  ad  olio  vegetale,  lo  danno  le  lucerne  a  petrolio, 
quando  ardono  in  stanze  chiuse  e  piccole.  La  mocolaja, 
che  è  quella  parte  del  lucignolo  che  arde,  quando  sia 
troppo  lunga  o  male  tagliata,  o  non  bene  spenta  svi- 
luppa gaz  di  natura  acre  e  soffocante.  Questi  gaz  pro- 
ducono peso  e  dolore  alla  testa,  bruciore  in  gola,  tosse 
secca,  alcuna  volta  deliquio.  Le  lucerne  debbono  sem- 
pre essere  pulite;  prima  di  accendere  la  mocolaja  si 
guardi  non  abbia  filamenti,  nè  mai  la  si  accorci  con 
le  dita  perchè  poi  restano  lorde  ed  imbrattate  di  ma- 
terie irritanti,  e  toccando  gli  occhi,  le  orecchie  o  le 
narici  possono  farsi  causa  di  molestie  e  sofferenze  an- 
che gravi.  Specialmente  le  lucerne  a  petrolio  debbono 
avere  la  mocolaja  discosta  dalla  vasca  del  petrolio  e 
la  fiamma  deve  essere  isolata  dal  necessario  vetro.  Pa- 
recchie volte  visitando  al  mattino  i  miei  ammalati  os- 
servo che  presentano  le  narici,  le  labbra,  i  denti  fu- 
liginosi  e  perfino  alcuna  volta  hanno  la  gola  coperta 
per  intonaco  nerastro.  Quella  fuligine  è  effetto  del  pe- 
trolio che  arde  non  riparato  e  lascia  andare  una  quan- 
tità di  materie  gazose  fetide,  che  al  certo  fanno  male. 
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Nelle  campagne  è  comune  fra  i  contadini  l'abitu- 
dine, durante  la  fredda  stagione,  di  dimorare  nelle  stalle. 
Entrando  in  quelle  stalle  si  sente  venire  incontro  una 
vampa  d'  aria  calda  ed  umida  che  fa  mancare  il  re- 
spiro e  pizzica  e  punge.  Dopo  breve  permanenza  in 
queir  ambiente  gli  occhi  diventano  lacrimosi,  il  naso 
si  irrita,  la  gola  s'infiamma.  Questo  perchè  l'aria  delle 
stalle  è  avvelenata,  contiene  gaz  acido  solfìdrico  od  i- 
drogene  solforato  che  si  espande  dagli  escrementi;  gaz 
acido  carbonico  residuo  della  respirazione  dei  dimoranti 
in  quell'ambiente.  Torna  indispensabile  esportare  gior- 
nalmente il  letame  dalle  stalle  specialmente  se  esse  co- 
me neir  inverno  servono  di  dimora.  L'  ambiente  della 
stalla  sarà  sano  non  solo  per  1'  uomo,  ma  anche  per 
gli  animali,  quando  dimorandovi  si  ha  la  sensazione 
dello  starsene  bene,  con  il  respiro  libero,  senza  pizzi- 
core agli  occhi  e  specialmente  quando  nell'  uscirne  al- 
l' aria  libera  non  vi  sia  il  bisogno  per  alcuni  secondi, 
di  continuare  a  respirare  fortemente  e  profonderaente 
onde  riparare  alla  defìcenza  d'aria  provata  durante  la 
permanenza  nella  stalla.  Rendendo  l'aria  cattiva  le  la- 
trine vicine  alle  case,  specialmente  quando  mancano 
della  necessaria  pulitezza  e  di  quella  custodia,  che  è 
indispensabile  per  assicurarvi  un  opportuno  scambio 
d'  aria.  Una  generosa  e  frequente  lavatura  delle  im- 
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mondizie  è  scri]poloso  impedimento  di  deleterie  volati- 
lizzazioni. Quanti  deboli  o  delicati,  entrando  in  latrine 
sporche  o  dove  largamente  si  espanda  odore  di  latrina, 
possono  venire  colti  da  serio  malore  ! 

Si  chiama  veleno  ogni  sostanza  la  quale  presa  in- 
ternamente od  applicata  esternamente  entra  o  s'infiltra 
nell'organismo  per  mezzo  della  circolazione  del  sangue, 
ed  ha  la  capacità  di  distruggere  od  alterare  le  funzioni 
vitali.   Le  sostanze  minerali,  le  vegetali,  le  animali 
somministrano  i  veleni  :  quelli  forniti  dalle  sostanze 
animali  prendono  più  propriamente  il  nome  di  virus. 
Si  può  supporre  che  vi  sia  avvelenamento  ogni  qual 
volta  si  manifestino  d'  improvviso  accidenti  gravi  ed 
insoliti  in  una  persona  che  godè  fino  a  quel  punto  di 
buona  salute.  Vi  sono  casi  di  avvelenamento  nei  quali 
se  ne  ha  piena  evidenza  sia  per  i  sintomi  osservati, 
sia  per  le  confessioni  fatte  dal  sofferente  :  altre  volte 
vi  è  una  grande  oscurità,  singolarmente  quando  il  ve- 
leno sia  stato  amministrato  a  piccole  dosi  e  successi- 
vamente in  guisa  da  suscitare  accidenti  poco  notevoli 
e  facili  a  confondersi  con  quelli  di  malattie  croniche 
dovute  a  tutt'  altre  cagioni. 

Si  verificano  gli  avvelenamenti  in  tre  maniere  diverse, 
0  per  dir  meglio,  ve  ne  sono  di  accidentali,  volontari 
[  e  criminosi.  Gli  accidentali  si  osservano  particolarmente 
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nei  raga^izi  e  nelle  persone  ignoranti  in  seguito  a  sba- 
gli nel  prendere  qualche  medicamento  ordinato  dal 
medico  o  qualche  veleno  non  creduto  tale,  come  ad  e- 
sempio  le  bacche  della  belladonna,  quelle  del  ricino, 
od  i  bocconi  di  pasta  arsenicale  apparecchiati  pei  sorci, 
sostanze  che  scambiate  per  frutta  le  prime  e  dolciume 
i  secondi,  vengono  ingoiate  senza  sospetto.  Non  si  rac- 
comanda mai  a  sufficienza  la  custodia  e  sorveglianza 
di  quanto  può  esporre  a  sgraziati  eventi  di  simil  ge- 
nere. É  già  metodo  diffuso  di  porgere  le  medicine  con 
le  esterne  indicazioni  riguardanti  il  contenuto  e  l'uso, 
però  non  si  cessi  dall'  usare  su  tale  proposito  la  mas- 
sima pedanteria,  fino  anche  al  punto  di  essere  impor- 
tuni col  chiedere  ed  esigere  spiegazioni  e  schiarimenti. 
Sarà  sempre  cosa  saggia  nelle  stanze  degli  ammalati 
tenere  divisi  i  medicamenti  che  si  debbono  sommini- 
strare per  bocca,  da  quelli  che  debbono  servire  per 
uso  esterno.  Sia  sempre  una  sola  persona  incaricata  di 
somministrare  i  farmaci  e  di  sorvegliare  1'  esecuzione 

0  meglio  di  eseguire  le  cure  dal  medico  prescritte. 
Dove  vi  sieno  fanciulli  sarà  poi  necessario  di  tenere 

1  medicinali  non  solo  collocati  in  opportuno  ripostiglio, 
ma  anzi  direttamente  in  posto  chiuso  a  chiave. 

Gli  avvelenamenti  volontari  si  osservano  sempre 
in  adulti  e  fanno  seguito  ordinariamente  a  qualche 
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grave  sventura  toccata  all'individuo.  I  criminosi  si  ve- 
rificano tanto  nei  ragazzi  quanto  negli  adulti  e  siccome 
■  non  sempre  con  tutta  certezza  si  può  escludere  il  de- 
littOy  così  ad  illuminare  la  giustizia^  chi  assiste  il  ma- 
lato procuri  conservare  scrupolosamente  tutte  le  so- 
stanze espulse  col  vomito,  nonché  l'orina  e  le  feci.  Tale 
conservazione  riesce  importantissima  pel. medico,  che 
alla  sua  venuta,  dalla  semplice  ispezione  di  quelle  so- 
stanze, potrà  ricavare  grandi  schiarimenti  riguardo  alla 
natura  ed  al  grado  del  veneficio  e  quindi  riguardo  alla 
?  cura  da  istituirsi. 

La  storia  dei  veleni  può  dirsi  che  abbia  avuto  o- 
rigine  colla  stessa  razza  umana.  La  vita  nomade  e  pa- 
storizia dei  primi  popoli  meridionali  del  globo,  che  li 
poneva  a  frequenti  contatti  con  varie  specie  di  animali 
velenosi  originari  di  quelle  calde  regioni,  e  la  neces- 
sità di  cibarsi  più  specialmente  delle  varie  piante  di 
quegli  stessi  luoghi,  devono  spesso  aver  data  a  quei 
popoli  la  triste  occasione  di  rimanere  accidentalmente 
vittime  della  virulenza  degli  uni  e  delle  altre.  Il  sor- 
prendente fenomeno  della  celerità  della  morte  da  cui 
essi  rimanevano  colpiti  in  modo  occulto  e  senza  appa- 
rato di  gravi  patimenti,  deve  pure  aver  fissata  la  loro 
attenzione  e  sollecitato  il  loro  ingegno  ad  isolare  da- 
gli animali  e  raccogliere  dalle  piante  i  principii  dele- 
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terii,  ad  imitarne  la  composizione  e  manipolarne  dei 
nuovi,  per  avere  cosi  a  loro  disposizione  un  mezzo  o- 
micida  egualmente  potente  e  clandestino,  per  isfogare 
nelle  tenebre  la  loro  vendetta,  o  per  togliersi  a  piacere 
la  vita,  quando  loro  si  fosse  resa  insopportabile. 

Abilissimi  nel  raccogliere,  imitare  e  manipolare  i 
veleni,  si  vuole  fossero  specialmente  i  Caldei  ed  i  Fe- 
nici. Mose  nel  Pentateuco  ebbe  a  fulminare  1'  estremo 
supplizio  contro  gli  Ebrei,  che  dai  Caldei,  con  i  quali 
erano  in  estese  relazioni  commerciali,  avevano  appreso 
r  arte  di  raccogliere  e  fabbricare  i  più  potenti  veleni, 
dei  quali  facevano  segreto  e  lungo  traffico.  Ancora  i 
Greci  conobbero  molti  arcani  e  potenti  veleni  e  l'arte  di 
fabbricarli.  Il  re  Perseo  sapeva  avvelenare  in  modo  che 
nessuno  se  ne  accorgeva,  nè  al  momento,  nè  dopo.  Nel- 
la. Nubia  si  dice  che  si  trovava  un  veleno  di  tal  po- 
tenza che  un  sol  grano  era  sufficiente  a  far  perire  in 
un  quarto  d'ora  molte  persone;  Teofrasto  racconta  che 
i  popoli  di  Chic  manipolavano  colla  cicuta  un  veleno 
talmente  potente,  che  uccideva  all'  istante,  e  coli'  aco- 
nito ne  preparavano  un'altro  che  uccideva  a  tempo,  e 
che  sapevano  ancora  manipolare  veleni  i  quali  senza 
uccidere  inducevano  nei  fanciulli  in  specie,  un  perma- 
nente ebetismo;  del  qual  veleno  fece  uso  Olimpia  ma- 
dre di  Alessandro  sopra  il  figlio  nato  a  questo  re  dalla 
sua  meretrice  Feline. 
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In  Roma  fino  dalla  sua  fondazione  prese  talmente 
voga  r  arte  di  fabbricare  i  veleni,  che  Romolo  primo 
re  ebbe  a  prendervi  riparo  con  severissime  leggi.  La 
storia  ci  offre  poi  in  epoche  meno  lontane  casi  sor- 
prendenti di  morti  misteriose  per  sostanze  venefiche. 
Pleuch  e  Tissot  notano  i  casi  di  Arrigo  VI  avvelenato 
con  i  guanti  e  di  Giovanni  re  di  Castiglia  morto  di 
veleno  propinatogli  in  un  paio  di  stivali  da  un'  Ebreo. 
Si  racconta  ancora  che  Luigi  XIV,  scoperta  la  congiu- 
ra per  avvelenare  Filippo  V,  lo  avvisò  di  non  aprir 
lettere,  ne  di  mettersi  i  guanti,  nè  fiutare  cosa  alcuna. 
Nicola  Fiorentino  narra  che  Francesco  Ordelaffo  Capi- 
tano di  Forlì,  possedeva  un  veleno  mortifero  al  solo 
fiutarlo  e  che  gettato  nella  brace  uccideva  colla  sua 
evaporazione  repentinamente  gli  astanti.  Si  vuole  al- 
tresì che  Clemente  VI  morisse  avvelenato  dal  fumo  di 
una  torcia  che  gli  ardeva  davanti  e  che  Cesare  Borgia 
possedesse  una  polvere  che  faceva  lentamente  morire, 
colla  quale,  dicesi,  tentò  di  avvelenare  il  Collegio  dei 
Cardinali.  Note  sono  le  lettifere  polveri  dette  di  suc- 
cessione, il  liquore  mortifero  di  cui  parla  Mead,  e  la 
polvere  del  Monkio  chiamata  dall'  Iloffmann  diabolica, 
e  notissima  pure  è  l'acqua  detta  toffania  o  toffina  colla 
quale  sotto  il  papato  di  Alessandro  VII  molte  scellerate 
donne  cagionarono  in  Roma,  Napoli  e  Parigi  stragi 
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grandissime,  e  quest'  acqua  in  seguito  fu  riconosciuta 
da  Gmelin  consistere  in  una  soluzione  di  arsenico  bian- 
co; di  questa  stessa  composizione  era  la  così  detta 
acquetta  di  Peritgìa.  Se  nbra  ragionevole  ammettere 
che  nei  passati  tempi  sieno  esistite  sostanze  tossiche 
naturali,  o  di  com^osizicne,  restate  a  noi  ignote. 

Gli  effetti  di  un'avvelenamento  sono  rapidi,  pronti, 
acuti,  oppure  a  lento  decorso.  Tutto  questo  in  rela- 
zione alla  quantità  di  veleno  assunto.  I  veleni  possono 
agire  sia  all'  interno,  sia  applicati  solo  esternamente. 
Di  necessità  le  lesioni  da  essi  prodotte,  come  i  mezzi 
curativi  che  loro  sono  applicabili,  variano  secondo  le 
circostanze.  La  natura  dei  veleni  modifica  l'impressione 
che  ne  riceve  il  corpo  dell'avvelenato,  impressione  che 
varia  secondo  il  sesso,  l'età,  il  temperamento,  lo  stato  di 
salute  0  di  malattia,  le  abitudini  ecc.  Generalmente  par 
landò  vi  sono  dei  segni  ai  quali  si  può  riconoscere  che  vi 
fu  avvelenamento  e  a  qual  classe  appartenga  il  veleno,  e 
ciò  mette  in  via  di  somministrare  gli  opportuni  rimedii. 

Assumendone  dosi  elevate  riescono  velenosi  certi 
purganti  come  la  gomma  gutta,  il  crotontillio,  V  elle- 
boro ;  gli  alcali  come  l'ammoniaca,  la  potassa,  la  soda 
caustica;  gli  acidi  come  il  nitrico,  il  solforico,  fenico, 
il  nitrato  acido  di  mercurio,  il  fosforo,  le  cantaridi,  il 
sublimato  corrosivo. 
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La  iogestione  dei  citati  purganti  produce  un  vivo 
dolore  allo  stomaco  ed  agli  intestini,  dolore  alla  testa, 
febbre.  Gli  alcali  e  gli  acidi  maggiormente,  fan  subito 
sentire  un  bruciore  nella  bocca,  nelle  fauci  e  lungo 
r  esofago  e  più  specialmente  nello  stomaco  :  la  faccia 
è  alterata,  ben  presto  sopravvengono  vomiti  sanguino- 
lenti commisti  a  materie  giallo-nerastre,  con  dolori  a- 
troci,  polsi  piccoli  e  frequenti ,  diarrea  con  perdita  di 
sangue,  ed  avviene  la  morte  in  mezzo  agli  spasimi  più 
atroci. 

L'acido  prussico,  il  curaro,  la  digitale,  il  nitro, 
r  antimonio  e  suoi  preparati,  i  sali  di  piombo,  i  sali  di 
rame,  i  preparati  arsenicali,  portano  effetti  sul  gene- 
rale più  che  locali  perchè  vengono  assorbiti.  Producono 
sapore  acre,  costrizione  o  senso  di  chiusura  in  gola, 
sete  ardente,  nausee,  vomiti  di  materie  vischiose.  In 
seguito  raffreddamento  della  pelle  ,  affievolimento  del 
polso,  sudori  vischiosi,  paralisi  del  senso  e  del  moto , 
sincope.  L' acido  prussico  versato  in  qualche  goccia 
nella  congiuntiva  oculare ,  sulla  lingua,  od  altra  mem- 
brana mucosa  può  produrre  la  morte  istantanea  senza 
esservi  tempo  alla  manifestazione  di  fenomeni  esterni; 
anche  il  curaro  è  di  celerissima  azione  letifera. 

L'  oppio  e  suoi  preparati,  la  codeina,  la  papaverina, 
la  morfina,  narceina ,  tebaina  ecc.,  esercitano  la  loro 


azione  più  che  altro  sul  sistema  nervoso  producendo 
uno  stato  particolare  che  dicesi  narcotismo.  Gli  efifetti 
sono:  peso  alla  testa,  vertigine,  esaltamento  dei  sensi  , 
aumento  di  calore;  talvolta  nausea,  vomiti,  profondo  as- 
sopimento, ecc.  La  belladonna,  il  Giusquiamo,  lo  stra- 
menio, il  tabacco,  la  cicuta,  V  aconito,  il  cloroformio  , 
r  alcool,  l'etere,  ecc.  alterano  direttamente  le  funzioni 
dei  nervi.  1  primi  effetti  sono  dolore  di  testa,  abbatti- 
mento di  forze,  vertigini,  dolori  allo  stomaco,  nausee. 
Sono  poi  seguiti  da  delirio,  allucinazioni  ed  insensibi- 
lità. La  faccia  è  grandemente  alterata,  le  pupille  a  vi- 
cenda si  dilatano  e  si  restringono,  la  respirazione  di- 
venta affannosa,  i  polsi  si  fanno  depressi,  ecc. 

La  stricnina,  la  brucina,  la  noce  vomica,  la  fava 
di  S.  Ignazio  ,  ecc.  attaccano  violentemente  i  centri 
nervosi  ,  cervello  e  midollo  allungato.  Esse  producono 
vertigini,  delirio,  convulsioni  e  la  morte  può  avvenire 
anche  dopo  pochi  minuti  dalla  ingestione  del  veleno. 

Per  la  cura  si  presentano  due  speciali  indicazioni, 
cioè  decomporre  1'  assunto  veleno  amministrando  dei 
farmaci  che  lo  convertino  in  una  sostanza  innocua,  op- 
pure farlo  evacuare.  Eccettuati  rarissimi  casi  il  pro- 
l'ano  di  materia  scientifica  trovandosi  presente  ad  un 
fatto  di  avvelenamento  dovrà  tenersi  come  prestazione 
sulle  generali,  sottinteso  che  manderà  sempre  a  chia- 


mare  in  tutta  fretta  il  medico  e  questo  conosca  egli 
0  meno  la  sostanza  che  ebbe  a  causare  veneficio  ed 
indipendentemente  da  sue  possibili  cognizioni  in  ma- 
teria. Fino  all'  intervento  del  medico  sarà  necessario 
provocare  il  vomito,  possibilmente  titillando  1'  ugula  e 
le  fauci  collo  dita  o  colle  barbe  di  una  penna.  Ciò  non 
giovando  si  farà  prendere  all'  avvelenato  dell'acqua 
tepida  sola  o  mista  con  un  po'  d'  olio,  e  se  anche  que- 
sto riesce  infruttuoso  si  proverà  fargli  ingoiare  dell'ac- 
qua tepida  contenente  un  pizzico  di  tabacco  da  naso. 
Se  i  dolori  al  ventre  sono  forti  si  farà  uso  dei  cata- 
plasmi di  farina  di  lino  o  bagni  tepidi ,  e  se  le  forze 
vanno  al  manco  e  il  corpo  si  raffredda  ,  si  faranno 
frizioni  secche  su  tutto  il  corpo  e  si  amministreranno 
in  dose  moderata  delle  bevande  calde  eccitanti  come 
caffé^  vino  e  simili. 

Quando  1'  avvelenamento  sia  stato  prodotto  dal 
zolfo ,  fosforo  e  loro  preparati  si  amministrerà  acqua 

con  albume  d'  uovo,  od  acqua  con  sciolto  sapone  bianco 

comune,  evitando  1'  uso  di  cose  grasse  come  olio,  latte 

0  brodo.   Neir  avvelenamento   per  arsenico  giova  il 

somministrare  del  latte;  ed  in  quello  per  sali  di  piombo, 

di  rame  e  di  stagno  farà  bone  una  soluzione  di  solfalo 

di  magnesia  od  acqua  con  albume  d'uovo.  Se  trattasi 

di  effetti  portati  dall'  oppio,  dalla  morfina,  ecc.  corri- 
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sponde  per  dissiparli  V  uso  del  caffè  carico  di  limo- 
nate concentrate.  La  stricnina  e  noce  vomica  produ- 
cono contrazioni  muscolari  dà  mettere  in  campo  una 
vera  asfissia,  a  vincere  la  quale  giovano  i  movimenti 
per  la  respirazione  artificiale  che  già  descrissi  nei  soc- 
corsi da  prestarsi  ai  sommersi. 

Con  le  carni  possono  assumersi  dei  veleni  quan- 
tunque è  provatissimo  che  un'  acconcia  cottura  rende 
inattive  le  proprietà  venefiche  ohe  esse  potessero  con- 
tenere. Il  pericolo  stà  quando  si  mangino  le  carni  crude 
ed  in  punto  qualsiasi  della  bocca  manchi  di  epitelio  o 
per  spiegarmi  sia  esulcerato.  Le  carni  mangereccie 
degli  animali  ed  il  sangue  loro,  possono  contenere  re- 
sidui di  medicamenti  venefici  i  quali  non  siano  innocui 
del  tutto  per  gli  organi  digerenti  o  pel  sistema  nervoso 
delle  persone  che  se  ne  cibano.  La  pubblica  igiene  si 
oppone  assolutamente  allo  spaccio  di  carni  d'  animali 
che  furono  affetti  da  vajuolo,  carbonchio,  rabbia,  ci- 
morro,  tifo  ecc.,  ed  è  riprovevole  che  vi  sia  alcuno 
tanto  triste  o  di  debole  criterio  che  tenta  farla  in  barba 
al  prescritto  consumando  carni  di  animali  morti  per  le 
citate  malattie.  Quando  poi  si  abusi  con  il  far  consu- 
mare tali  carni  vendendole  a  scopo  di  guadagno  od 
anche  semplicemente  favorendole  quale  regalo,  allora 

si  entra  nel  campo  di  un'  azione  delittuosa  che  cari- 
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candn  di  grave  responsabilità  merita  severa  punizione. 

A  conferma  dell'  accennato  piacemi  ricordare  le 
conclusioni  di  Hertwig  ,  Simon  ed  Erdmann  ,  ad  uno 
studio  sulla  possibile  trasmissione  dell'  arsenico  man- 
giando carni  di  animali  morti  per  malattie  curate  con 
quel  farmaco.  1.  Per  la  cura  di  animali  con  dosi  d'ar- 
senico forti  ed  anco  moderate  accade  intossicamento 
della  loro  carne  e  del  loro  latte.  2.  Quest'  avvelena- 
mento comincia  a  stabilirsi  poco  dopo  cominciata  la 
cura  arsenicale  e  si  mantiene  per  un  tempo  successivo 
dopo  smessa  la  cura  ,  che  può  venir  calcolato  a  tre 
settimane.  3.  Per  tale  infettamento  della  carne  e  del 
latte  coir  arsenico  viene  danneggiata  la  salute  di  chi 
se  ne  ciba  e  possono  derivarne  gravi  avvelenamenti. 

L'  imputridimento  delle  carni  può  generare  in 
esse  elementi  che  le  rendano  dannose  nel  cibarsene. 
Heidenheim  narra  che  sopra  quindici  persone  che  ave- 
vano consumato  carne  di  manzo  che  mandava  odore 
fetido,  dodici  ammalarono  con  fenomeni  tifosi  gravis- 
simi. La  putrefazione  crea  tali  prodotti  dannosi  in  tutti 
gli  animali  ed  al  massimo  nei  pesci. 

La  carne  dei  pesci  è  per  sè  stessa  alcune  volte 
velenosa.  Hasselt-IIusemann  ha  provato  che  fra  le  nove 
specie  ammesse  da  Cuvier  nella  famiglia  dei  Gimno- 
donti,  cinque  di  queste  sono  velenose.   In  verun  pesce 
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esiste  un  organo  speciale  di  secrezione  del  veleno  ;  ma 
in  taluno  è  dannoso  il  fegato  e  d'  assai  sospetti  i  vi- 
sceri ventrali,  come  nei  batraci,  nello  squalo  ;  in  talun 
altro  sembra  solo  la  testa  nociva,  in  altri  le  sole  ovaje 
come  nel  luccio  e  barbo.  Questi  pesci,  toltene  le  parti 
suddette,  diventano  buoni  a  mangiare.  Husselt  fa  no- 
tare che  alcun  pesce  diventa  venefico  quando  ha  rag- 
giunto una  certa  età  e  grandezza  ,  o  solo  riesce  vele- 
noso in  certe  epoche  dell'anno,  in  singoli  luoghi  so- 
lamente, 0  dopo  essere  stato  esposto  per  una  notte  ai 
raggi  lunari.  Sembra  che  il  principio  velenoso  dei  pesci 
sia  un  grasso  particolare  il  cui  modo  di  formazione 
non  sarebbe  conosciuto,  ma  che  al  certo  in  massima 
parte  vi  concorre  la  putrefazione  a  produrlo  e  come 
cause  predisponenti  speciali  malattie  non  determinate, 
il  soggiorno  dei  pesci  in  acque  corrotte  ,  la  alimenta- 
zione e  pescagione  con  sostanze  disaffini  o  venefiche. 

Il  pesce  velenoso  produce  disturbi  intestinali  con 
dolori  colici  e  diarrea,  ed  alcuna  volta  prostrazione  di 
forze  e  paralisi  del  sistema  nervoso;  certi  pesci  come 
i  crostacei  fanno  spiccare  manifestazioni  alla  pelle  in 
forma  di  orticaria  ed  eresipela.  È  da  notare  che  alcuni 
individui  hanno  contrarietà  all'  uso  di  carni  di  pesce 
in  generale  o  di  alcune  qualità  particolarmente  per  cui 
anche  le  più  squisite  ed   opportune   producono  loro 
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gravi  disturbi.  Tale  intolleranza,  si  dice  idiosincrasia 
e  vuole  essere  rispettata  specialmente  nella  gioventù^ 
sotto  pena  nel  caso  si  tentasse  con  troppa  insistenza 
di  vincerla,  di  vederne  sorgere  tristissime  conseguenze. 
H  professore  Roncati  consiglia  di  esplorare  in  certe 
occasioni  le  carni  dei  pesci  o-nde  assicurarsi  se  pos- 
sano racchiudere  del  veleno,  ne-'  modi  seguenti  :  Fre- 
gare sulle  labbra  il  tessuto  del  fegato  inciso ,  oppure 
anche  il  liquido  raccolto  negli  intestini  :  se  fossero  ve- 
nefici se  ne  avrebbe  un  pizzicore  come  per  contatto 
di  pepe.  Vedere  se  da  incisioni  fatte  sulla  carne  dei 
pesci  geme  un  umor  bianco  che  sarebbe  indizio  di  non 
buona  qualità.  Darne  da  mangiare  le  interiora  a  cani  o 
gatti  ed  attenderne  le  conseguenze  che  su  quegli  animali 
se  ne  verificheranna. 

Le  salsiccie,  con  le  quali  intendo  le  carni  con- 
servate entro  gli  intestini  o  le  vesciche,  possono  alte- 
rarsiy  diventare  rancide  e  quindi  usandone  farsi  causa 
di  sofferenze  gravi  e  repentine.  Esse  si  guastano  per 
l'  aria  che  vi  rimane  chiusa  durante  la  fabbricazione 
0  vi  penetra  in  seguito  attraverso  la. membrana  che  le 
involge.  Saranno  da  rigettarsi  quelle  salsiccie  coperte 
di  muffa  air  esterno  ed  untuose  al  tatto  ,  che  hanno 
bolle  dovute  al  sollevarsi  della  membrana  esterna  per 
gas  sviluppatisi  dalla  fermentazione,  o  che  presentano 


il  grasso  di  colore  giallastro  dovuto  airirrancidimento 
e  che  hanno  assunto  un  sapore  dolciastro  od  acido  ed 
un'  odore  speciale  di  putredine.  In  certe  salsiccie  guaste 
si  sviluppa  un  veleno  particolare  atto  a  produrre  in 
chi  ne  consuma  coliche  gravi  e  pericolose. 

Il  latte  di  animali  ammalati  o  di  animali  che  per 
qualunque  circostanza  prendano  delle  medicine  è  un 
latte  da  sconsigliarsi  perchè  può  fare  del  male.  Si  rac- 
conta che  alcuni  ufficiali  inglesi  furono  presi  da  deliqui, 
con  vomiti  biliosi,  freddo  all'estremità  e  diarrea  e  que- 
sto dopo  aver  bevuto  latte  di  capre  le  quali  si  erano  pa- 
sciute di  una  pianta  chiamata  euforbio.  Quantunque 
non  strettamente  legato  all'  argomento  accenno  che  il 
latte  può  trasmettere  la  tubercolosi  cosi  come  le  carni 
stesse,  perchè  solitamente  viene  ingerito  senza  previa 
cottura.  La  tubercolosi  negli  animali  bovini  è  essen- 
zialmente un'  affezione  cronica  che  può  durare  degli 
anni  e  che  solitamente  è  difficile  ad  essere  scoperta 
nei  suoi  primordi,  differendo  cosi  grandemente  dalla 
peste  bovina,  dalle  pleuro-pneumoniti  ,  ò  dalla  febbre 
suina,  che  sono  tutte  malattie  acute ,  decorrenti  rapi- 
damente e  facilmente  riconoscibili.  Tuttavia  se  un  pro- 
prietario di  una  mucca  può  ignorare  a  lungo  la  tu- 
bercolosi che  la  affligge,  quando  tosto  o  tardi  incomincia 
r  emaciazione,  si  allarma  e  la  caccia  subito  al  macello 
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prima  che  la  sua  magrezza  non  ne  renda  invendibile 
la  carogna.  Però  questo  non  succede  così  presto  da 
scongiurare  molte  possibili  sventure  perchè  sfortuna- 
tamente la  tubercolosi  bovina  non  arresti  nè  diminui- 
sce la  secrezione  del  latte.  La  mucca  tisica  sebbene 
emaciata  e  persino  quando  è  affetta  anche  la  mam- 
mella, continua  a  dar  latte  come  prima. 

È  pochissimo  tempo  che  in  un  ospitale  di  Firenze 
fu  aperta  inchiesta  per  conoscere  la  causa  che  in  nu- 
mero non  indifferente  di  ricoverati  valse  a  produrre 
nello  stesso  giorno  disordini  intestinali  di  considerevoli 
gravezza.  Le  conclusioni  dell'inchiesta  confermò  che  i  po- 
veri degenti  furono  colpiti  da  avvelenamento  cagionato 
da  verderame  che  s'era  prodotto  nei  recipienti  ove  si  cu- 
cinava il  cibo.  Gli  utensili  che  servono  ad  apprestare  e 
conservare  i  cibi  possono  creare  influenze  dannose  ad 
essi  così  da  renderli  velenosi.  Gli  utensili  di  rame  sono 
i  più  comuni  e  solo  può  la  stagnatura  renderli  innoqui; 
di  fatto  1'  azione  venefica  dei  sali  di  rame,  quantunque 
negata  da  Pclikan,  Toussaint,  ecc. ,  è  indubitabile  ed 
anzi  è  di  due  maniere  :  1'  una  locale  irritativa  con  ef- 
fetto di  vomito,  diarrea  perfino  sanguinolenta,  coliche 
ecc.  ;  r  altra  remota  a  danno  delle  funzioni  nervose 
con  crampi,  convulsioni,  paralisi  ecc.  In  dose  piccolis- 
sima i  sali  di  rame  non  recan  danno  ,  ma  è  notevole 
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ciò  che  risuUa  dalle  esperienze  di  Pleiscbl  ossia  che  la 
dose  del  rame  ,  bastevole  a  dar  sintomi  di  avvelena- 
mento, può  essere  così  piccola  da  non  comunicare  nes- 
sun gusto  cattivo  al  cibo. 

L'aria  e  l'acqua  nominatamente  coli' aiuto  del 
calore,  i  corpi  grassi,  lo  stesso  olio  d'  olivo  ,  tutti  gli 
acidi,  compreso  1'  aceto  non  forte  ,  il  sale  e  1'  acqua 
salata,  il  vino,  il  latte  ecc.,  hanno  un  diverso  potere 
solvente  sul  rame,  il  quale  si  ossida  ed  avidamente  si 
combina.  Si  ovvia  in  gran  parte  al  passaggio  del  rame 
in  una  vivanda  colla  sollecitudine  dell'  apprestamento, 
ossia  facendola  arrivare  tosto  all'  ebulizione  ,  procu- 
rando che  questa  duri  breve  e  tramutandola  bollente 
in  altro  vaso  senza  indugio  :  che  un  quarto  d'  ora,  o 
poco  più  di  soggiorno  ulteriore  della  vivanda  nel  vaso 
di  rame,  può  bastare  a  rendernela  infetta.  E  vuole  pru- 
denza che  i  cibi  non  siano  mai  lasciati  raffreddare  in 
vasi  di  rame,  quantunque  stagnati  di  fresco.  Con  cin- 
que decigrammi  di  stagno  si  fà  la  stagnatura  unifor- 
me di  un  metro  quadrato  di  rame;  e  negli  utensili  di 
uso  continuo  quella  vorrebbe  essere  rinnovata  almeno 
una  volta  al  mese,  per  supplire  il  consumo  causato  dal 
Tregamento  di  pulitezza  e  dagli  acidi.  Lo  stagno  non  è 
velenoso  ad  eccezione  che  sia  impuro  di  bismuto,  piom- 
bo, arsenico.  Quanto  più  è  il  piombo  contenuto  nella 
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stagnatura,  tanto  più  questa  tira  allo  scuriccio  e  sol 
quella  di  metallo  puro  ha  un  bel  bianco  ed  apparenza 
come  untuosa. 

Una  forma  di  avvelenamento  grave  è  quella  che 
incontrano  que'  poveri  operai  che  lavorano  per  1'  e- 
strazione  del  fosforo  dalle  ossa  o  quelli  che  fabbricano 
zolfanelli.  La  fabbricazione  dei  fiammiferi,  come  è  ora 
esercitata  dopo  successivi  perfezionamenti  del  lavoro, 
ci  dà  un  mezzo  cosi  pronto  e  comodo  per  sviluppare 
fiamma,  che  è  quasi  assurdo  pensare  possa  sorgerne 
uno  migliore.  Usati  a  tanta  comodità  appena  crediamo 
che  fino  a  mezzo  secolo  indietro  1'  uomo  civilizzato 
dovesse  portare  con  sò  pietra  focaja  ,  esca  e  fucile  a 
fine  di  produrre  la  scintilla  di  accensione.  I  fiammiferi 
di  Chance!  erano  stecchini  con  intonaco  di  solfo  ad 
una  estremità  e  questo  coperto  di  una  mistura  di  clo- 
rato di  potassa  e  zucchero  di  canna  :  si  accendeva  ba- 
gnandoli in  amianto  imbevuto  di  acido  solforico  con- 
centrato. I  fiammiferi  di  Congreve  prendevano  fuoco 
per  fregamento,  avvegnaché  sullo  zolfo  eravi  un  into- 
naco costituito  di  clorato  di  potassa  e  solfuro  d'anti- 
monio. Nel  1^33  fu  intrapresa  la  fabbricazione  col  fo- 
sforo secondochè  Devosne  ne  aveva  fatto  il  primo  ten- 
tativo e  questo  dicia>ette  anni  innanzi.  Col  decorso  fa 
tolto  il  pericolo  dello  scoppiettare  dei  fiammiferi  e 
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della  possibile  esplosione  delle  masse  sostituendo  il  clo- 
rato potassico  con  perossido  di  piombo  prima  e  poi  con 
una  mescolanza  di  minio  e  nitro.  L'  incomodo  fetore 
dello  zolfo  si  levò,  imbevendo  con  cera,  acido  stearico 
0  parafina  l'una  dell'estremità  degli  stecchini  e  per  dare 
bellezza  e  difesa  dall'  umidità  le  punte  fosforate  si  in- 
tonacarono con  vernice. 

La  fabbricazione  dei  fiammiferi  fosforici  è  cagione 
di  danno  alla  salute  degli  operai  e  sparge  nella  società 
una  sostanza  pericolosissima  che  è  causa  di  avvelena- 
menti accidentali  e  criminosi  e  per  suicidio.  Basta  a 
dare  un'  idea  approssimativa  dell'  enorme  quantità  di 
fosforo  che  si  diffonde  coi  fiammiferi,  il  riferire  un  com- 
puto scritto  nel  Journal  de  Chimie  med.  ,  secondo  il 
quale  ogni  giorno  si  consumano  in  Europa  circa  due 
miliardi  di  fiammiferi,  e  tal  cifra  risulta  dalla  premessa 
di  un  consumo  quotidiano  individuale  di  sei  fiammiferi, 
ciò  che  per  rispetto  all'  Inghilterra,  al  Belgio  ed  alla 
Germania  sarebbe  pure  inferiore  al  consumo  reale,  se- 
condo r  avviso  di  molti  studiosi  in  materia. 

11  quaranta  per  cento  delle  malattie  alle  quali  vanno 

incontro  molti  operai  delle  fabbriche  dei  fiammiferi  e 

quelli  occupati  per  1'  estrazione  del  fosforo  dalle  ossa 

sono  catarri  gastrici,  la  tisi  polmonare,  mala  nutrizione 

generale  e  manchevole  sanguificazione.  Fra  tutte  poi 
10 
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le  malattie  croniche  prodotte  dall'  abituale  inalazione 
dei  vapori  fosforici  è  al  massimo  da  considerarsi  la  ne- 
crosi (  cancrena  )  o  mortificazione  delle  ossa  mandibo- 
lari, la  quale  o  produce  la  morte  ,  o  nei  casi  più  leg- 
geri si  limita  a  deformare  orribilmente  la  faccia.  Gli 
operai  esposti  alle  emanazioni  fosforiche  useranno,  onde 
averne  il  meno  possibile  di  deleterie  conseguenze,  la 
massima  pulizia  della  persona  e  delle  vestimenta  ,  si 
sciacqueranno  spesso  la  bocca  con  acqua  che  abbia  in 
soluzione  del  carbonato  di  soda,  si  puliranno  i  denti  u- 
sando  polvere  mista  di  magnesia  e  carbone,  porteranno 
al  collo  una  spugna  imbevuta  di  essenza  di  trementina 
(acqua  raggia)  i  cui  vapori  neutralizzano  quelli  di  a- 
cido  fosforico,  e  qua  e  là  nell'  opificio  metteranno  allo 
stesso  scopo  dei  vasi  aperti  a  larga  imboccatura  e  pieni 
della  medesima  sostanza.  Primi  sono  stati  i  fabbricatori 
inglesi  a  tener  nelle  sale  di  lavoro  vasi  pieni  di  essenza 
di  trementina.  La  scienza  chimica  a  togliere  tanti  in- 
convenienti del  fosforo  ha  fatto  ricerche  diligenti.  An- 
zitutto essa  ha  insegnato  ad  usare  in  luogo  dell'  ordi- 
nario fosforo,  il  fosforo  rosso  od  amorfo,  il  quale  non 
è  punto  velenoso  e  può  restare  esposto  all'  aria  ed 
essere  maneggiato  o  soffregato  senza  esalare  vapori , 
nè  accendersi.  Con  tale  apparecchio  l'accensione  a  dire 
il  vero  riesciva  non  pronta,  ma  restava  una  maggiore 
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garanzia  di  evitare  il  pericolo  d' incendio  per  caduta  o 
smarrimento.  11  fabbricatore  Wava  di  Vienna  unendo 
il  fosforo  amorfo  al  clorato  di  potassa  rese  al  fiammi- 
fero r  accensione  pronta  dal  fregamento  su  qualsivo- 
glia superfìcie. 

Per  cagione  delle  sostanze  coloranti  venefiche,  delle 
quali  fanno  uso  continuo  i  pittori,  può  incogliere  avve- 
lenamento e  danno  serio.  —  La  più  grave  occasione  e 
pericolosa  risponde  alla  pratica  del  macinamento  pei 
colori  ed  al  lavoro  di  stacco  delle  pitture  antiche  dalle 
pareti,  poiché  il  raschiamento  mette  nell'aria  un  gran- 
de polverio  formato^da  particelle  di  arsenito  di  rame, 
di  bianco  di  piombo  ecc.,  che  irritano  le  congiuntive, 
i  bronchi  e  venendo  in  parte  assorbite  producono  av- 
velenamento. Zeuker  racconta  di  aver  esaminato  i  pol- 
moni di  un'operaia  occupata  nella  fabbricazione  del 
rosso  d'Inghilterra  e  morta  di  polmonite.  Egli  riconob- 
be dal  colore,  peso  e  durezza  del  tessuto  polmonare  un 
infiltramento  di  rosso  d'Inghilterra,  anzi  potè  separarne 
ventidue  grammi. 

Ad  evitare  possibili  sofferenze  si  consiglia  ai  pittori 
di  non  portare  fuori  dello  studio  gli  abiti  che  adope- 
rano durante  il  lavoro  e  che  dovranno  essere  cani?iati 
di  spesso:  di  lavarsi  bene  le  mani  ed  il  viso,  nonché 
sciacquarsi  la  bocca  e  ripulirsi  i  denti  all'uscire  dallo 
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studio  e  sempre  anche  entro  lo  stesso  ogni  qualvolta 
occorra:  non  cibarsi  mai  nelT  interno  dello  studio,  tanto 
meno  poi  colle  mani  sporche:  adoprare  delle  maschere 
preservatrici  o  tenere  presso  la  bocca  una  spugna  in- 
zuppata d'  acqua  acidulata  e  servirsi  di  guanti  di  pelle 
quando  si  maneggiano  le  sostanze  venefiche  in  polvere: 
fare  molto  moto  all'  aria  libera  e  pura  e  condurre  vita 
sobria. 

Succedono  avvelenamenti  per  mercurio  negli  ope- 
rai delle  miniere,  nei  doratori,  argentatori,  ne'  fabbri- 
canti di  specchi,  termometri,  barometri  e  ne'  cappellai. 
Caratterizza  tale  avvelenamento  un  tremolìo  generale 
con  gonfiezza  della  mucosa  della  bocca,  delle  gengive 
e  con  salivazione.  Questi  gravi  disturbi  sono  prodotti 
dall'  assorbimento  del  mercurio  precipuamente  sotto  for- 
ma di  vapori.  É  necessario  che  la  volatilizzazione  del 
mercurio  venga  diminuita  con  1'  aggiungere  al  mercu- 
rio del  sodio  giusta  i  precetti  di  Crookes,  oppure  ver- 
sando dell'ammoniaca  liquida  del  commercio  (  circa 
mezzo  litro)  sul  pavimento  dell'  oflìcina  come  consiglia 
Meyer.  Gli  operai  dovranno  difendere  le  mani  dal  con- 
tatto del  mercurio  coprendole  con  tela  cerata  od  altra 
stoffa  impenetrabile.  Tale  precauzione  debbono  usare 
anche  gli  imbalsamatori  di  animali,  i  fotografi  ed  i  fab- 
bricanti di  fiori  che  adoperano  preparati^mercuriali  per 
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le tinte  rosse,  come  pure  simili  riguardi  è  opportuno 
abbiano  gli  argentatori  delle  figure  di  gesso  che  usano 
fregarle  con  miscela  di  mercurio,  bismuto  e  stagno  per 
dare  loro  lucidezza. 

Que'  operai  che  trattano  V  industria  del  tingere  e 
dello  stampare  stoffe  ed  ornamenti  da  vestiario  restano 
lungamente  a  contatto  con  materie  sommamente  irrita- 
tive e  dotate  anche  di  terribile  azione  tossica.  L'  alcool 
metilico  e  spirito  di  legno  usato  per  le  stoffe  di  seta 
giusta  le  osservazioni  di  Dron  può  cagionare  malattie 
degli  occhi,  del  naso,  dolori  di  testa  fortissimi  e  distur- 
bi nelle  funzioni  digestive.  La  benzina  usata  per  isgras- 
sare  le  stoffe  produce  rughe  e  piaghe  della  pelle  e  col 
lungo  contatto,  tremolio  dell'  estremità,  molesta  sensa- 
zione di  formicolio  e  dall'  inalazione  dei  suoi  vapori  un 
marcato  effetto  di  ebbrezza. 

Per  tingere  o  stampare  un  tessuto  in  azzurro  si 
usa  una  mescolanza  di  ferrocianuro  con  acido  tartarico. 
L'  alta  temperatura  dell'  ambiente  fa  svolgere  molto  a- 
cido  prussico  che  può  riuscire  perniciosissimo  agli  operai. 

Sono  in  particolar  modo  esposti  a  sentir  danno  dalle 
sostanze  impiegate  nel  lavoro  que'  operai  che  abitual- 
mente travagliano  nell'  impasto  dei  mordenti  (  compo- 
sti di  materie  mescolati  con  olio,  che  servono  a  coprire 
gli  oggetti  che  si  vogliono  dorare  od  inargentare  senza 
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brunitura)  e  dei  colori.  L'acetato  di  piombo  ed  altri  sali 
di  piombo  usati  come  mordenti  producono  avvelenamento 
che  si  rende  palese  fino  al  principiare  con  un'  orlo  gri- 
giastro che  si  osserva  sulle  gengive.  L'anilina  che  fornisce 
le  più  diverse  e  belle  tinte  rosse,  violette,  azzurrastre 
ed  anche  brune  e  nere  produce  negli  operai  non  usati 
all'influenza  delle  sue  esalazioni  intenso  dolore  di  testa, 
nausee,  vertigini,  accensioni  di  faccia,  incesso  vacillante, 
sonnolenza  e  nei  casi  più  gravi  vere  convulsioni  epi- 
letiformi  e  disordini  di  cuore  e  di  polmone. 

I  f;ibbricatori  ottengono  dall'  olio  di  anilina  la  fuc- 
sina (  rosso  magenta,  rosso  solferino)  usando  dell'acido 
d'  arsenico  idrato  e  per  tale  fatto  la  fucsina  resta  im- 
pura d'  arsenico,  ciò  che  non  avverrebbe  se  per  otte- 
nerla usassero  del  cloruro  di  zinco,  dell'  acido  anti- 
monico  ecc.  Ora  la  fucsina  che  contiene  arsenico  riesce 
pei  suoi  vapori  dannosa  agli  operai.  Tale  preparato  può 
poi  portare  danni  gravissimi  se  contenga  arsenico  men- 
tre lo  si  usa  per  colorare  i  vini ,  i  liquori ,  i  confetti, 
carte  d' involgimento  dei  dolciumi;  si  deve  scrupolosa- 
mente sempre  presciegliere  una  fucsina  stata  preparata 
con  reattivi  non  venefìci. 

Le  carte  verdi  debbono  sempre  essere  rifiutate  per 
l'avvolgimento  di  cose  mangereccie  perchè  la  loro  tinta 
è  spesso  dovuta  ad  arsenito  di  rame.  E'  vero  che  tale 
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preparato  non  si  scioglie  negli  alcalini  (  e  la  saliva  è 
precisamente  alcalina  )  ad  ogni  modo  sarà  saggio  con- 
siglio il  non  servirsi  di  carte  della  citata  tinta.  Una  som- 
ma cautela  la  si  dovrà  usare  perché  non  vadano  nelle 
mani  dei  bambini  le  carte  colorate  con  tale  preparato 
per  il  pericolo  che  le  mettano  in  bocca  e  le  biascichino 
lungamente.  Le  buste  da  lettere  colorate  in  verde  nel- 
r  interno  e  che  si  umettano  con  la  lingua  nel  contorno 
gommato  per  chiuderle,  quantunque  sembri  esagerato, 
pure  sarà  opportuno  di  metterle  fuori  d'  uso. 

Kjellberg  ha  osservato  un'avvelenamento  cagionato 
da  tappeti  che  erano  stati  colorati  con  sostanze  arseni- 
cali. Tappezzerie  e  cortinaggi  le  di  cui  tinte  verdi  ed 
anche  grigie  sieno  il  prodotto  di  preparati  arsenicali 
possono  produrre  danni  impregnando  1'  ambiente  di 
volatilizzazioni  arsenifere. 

Per  assicurarsi  che  le  tappezzerie  non  dieno  luogo 
a  tale  inconveniente  non  è  sufficiente  V  esame  del  co- 
lorito, ma  necessità  un'  indagine  chimica  che  valsja  ad 
escludere  la  presenza  dell'arsenico.  Il  soggiorno  in  ca- 
mere tappezzate  di  verde  può  dare  avvelenamento  arse- 
nicale, e  si  racconta  un  caso  di  avvelenamento  avvenuto 
per  dim.ora  in  una  stanza  le  cui  pareti  furono  tinte  con 
colori  arsenicali  dati  ad  olio.  Sarà  da  guardarsi  spe- 
cialmente dal  fare  uso  di  addobbi  e  colori  che  dieno  la 
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possibilità  di  tale  inconveniente  nelle  camere  destinato 
a  dormirvi,  od  in  quelle  dove  suol  essere  lungo  il  sog- 
giorno. Nel  caso  si  dovesse  per  necessità  dimorare  in 
stanze  che  lascino  il  sospetto  di  tale  pericolo ,  non  si 
dimentichi  di  tenere  aperte  le  porte  e  le  finestre.  Holm 
riferisce  che  un  barbiere  e  due  suoi  garzoni  presenta- 
rono sìntomi  di  avvelenamento  arsenicale  dopo  aver  ad- 
dobbata la  bottega  di  cortinaggi  verdi  e  questo  prove- 
rebbe che  le  tappezzerie  arsenicali  possono  tornare  dan- 
nose anche  là  dove  è  ventilazione  efficace.  Malurstea 
ha  osservato  qualità  tossiche  nell'  aria  di  un  luogo  do- 
ve a  tappeti  verdi  stavano  sovrapposte  tele  di  altro  co- 
lore. Gli  animali  imbalsamati  se  imbottiti  con  materie 
commiste  a  sostanza  arsenicale,  possono  influenzare  si- 
nistramente suU'  aria  dell'  ambiente  dove  sono  tenuti. 
Holm  narra  che  tre  computisti  furono  travagliati  da 
segni  di  una  strana  malattia  riconosciuta  poi  per  un'in- 
tossicamento  arsenicale  causato  dal  paralume  verde  on- 
d'  era  coperta  la  lampada. 

L'  accensione  per  uso  delle  candele  di  cera  colora- 
te in  verde  chiaro  per  un  preparato  arsenicale,  oppure 
colorate  in  tinta  gialla  per  ossido  di  piombo,  o  quelle 
colorate  in  rosso  col  minio  possono  tornare  di  grave 
danno  per  vapori  di  arsenico  di  piombo  o  di  mercurio  che 
dalle  medesime  si  svolgeranno  durante  la  combustione, 
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Che  se  minacciano  danno  alla  salute  i  tappeti  co- 
lorati d'  un  verde  arsenicale  ed  i  cortinaggi  e  gli  ad- 
dobbi tanto  più  debbono  essere  in  sospetto  di  nocive 
tossiche  le  stoffe  verdi  da  vestimenta  ed  i  fiori  artifi- 
ciali. È  narrato  di  donne  cui  incolse  alla  faccia  ed  al 
collo  un'  eruzione  cutanea  per  la  tossica  influenza  dei 
fiori  verdi  del  capellino.  Non  di  frequente  ma  pure  si 
usa  per  mettere  la  morìa  nelle  mosche  V  esporre  pez- 
zetti d'  arsenico  bagnati  di  miele  o  sciroppo  nei  luoghi 
che  ne  sono  infestati  e  da  questo  modo  si  ebbe  occa- 
sione di  avvelenamento  e  quindi  tanto  basta  a  sconsi- 
gliare tale  metodo. 

Può  darsi  avvelenaniento  per  que'  cosmetici ,  bel- 
letti e  per  quei  rimedi  segreti  del  cui  annunzio  vedia- 
mo piene  ogni  giorno  le  quarte  pagine  dei  giornali. 
L'  uomo,  massime  se  ignorante,  tende  sempre  per  uua 
naturale  inclinazione  al  meraviglioso  ed  all'  arcano  e 
la  fiducia  o  facile  credenza  si  mostra  nel  massimo  gra- 
do davanti  all'  officina  del  ciurmatore  e  cerretano.  Sotto 
il  nome  di  cosmetici  si  intendono  tutte  le  sostanze  im- 
piegate per  la  conservazione  della  pelle,  come  aceti  e 
saponi  da  toeletta,  pomate,  essenze,  paste,  profumi,  ecc. 
Nel  trascorso  ars  ornatrix  o  cosmetica  si  chiamava  quella 
che  aveva  per  iscopo  1'  abbellimento  del  corpo  umano, 

ars  fugatrìx  o  commotica  quella'che  insegnava  a  correg- 
11 
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gere  le  naturali  imperfezioni  ed  a  riparare  agli  oltraggi 
degli  anni.  I  belletti  a  base  di  piombo,  zinco  e  mercu- 
rio non  dovrebbero  neppure  essere  conosciuti  di  nome 
perchè  non  servono  a  raggiungere  lo  scopo  per  il  quale 
vengono  usati,  perchè  appassiscono  ed  alterano  con 
rapidità  la  pelle.  I  belletti  di  piombo  e  di  bismuto  an- 
neriscono al  contatto  del  gaz  solfidrico.  Nei  belletti  rossi 
entra  il  più  delle  volte  il  cinabro  che  è  dannosissimo. 
1  belletti  turchini  devono  il  loro  colore  all'  indaco  ed 
all'azzurro  di  Berlino;  i  grigi  al  solfuro  d'antimonio. 
La  presenza  della  biacca  che  in  essi  ordinariamente  si 
trova  li  rende  nocivi.  Il  miglior  belletto  è  dato  dai 
globuli  rossi  del  sangue  e  questi  si  acquistano  e  si  man- 
tengono con  una  buona  igiene,  respirando  molto  e  mol- 
to movendosi  all'aria  libera,  lavorando  senza  abuso, 
godendo  della  vita. 

11  latte  verginale  od  acqua  del  serraglio,  è  uno  dei 
cosmetici  più  innocenti  perchè  fatto  con  acqua  di  rose 
e  tintura  di  benzuino  ,  ma  riesce  col  tempo  a  coprire 
la  pelle  di  una  vernice  che  impedisce  le  funzioni  vitali 
della  traspirazione  e  dell'  assorbimento.  Per  la  conser- 
vazione delle  labbra  e  la  loro  preservazione  dalle  scre- 
polature e  fessure  devesi  evitare  di  far  uso  di  quelle 
preparazioni  fortemente  colorate  che  per  la  maggior 
parte  contengono  solfato  di  zinco  ed  acetato  di  piombo. 
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Si  deve  poi  tenere  nota  speciale  delle  tinture  dei 
capelli  e  della  barba,  colle  quali  si  cerca  dissimulare 
i  guasti  del  tempo  e  riparare  alle  offese  della  canizie. 
Le  tinture  a  base  di  calce,  nitrato  d'  argento,  piombo 
e  solfato  di  ferro,  sono  pericolose  ad  usarsi.  Le  acque 
più  vantate  per  annerire  i  capelli  e  che  si  annunciano 
come  composte  di  piante  esotiche  sono  quasi  sempre  sem- 
plici soluzioni  d'acetato  di  piombo  in  acque  aromatiche 
e  non  necessita  dimostrare  come  possono  fare  del  male. 

I  sali  di  rame  meno  dannosi  di  quelli  di  piombo 
in  quanto  a  disturbi  che  possono  portare  sul  generale 
dell'organismo,  sono  più  irritanti  e  caustici,  infiam- 
mano vivamente  i  tessuti  e  vi  determinano  eruzioni 
ribelli  di  foruncoli ,  placche  e  macchie  cutanee.  Fra 
i  sali  d'  argento,  il  nitrato  si  usa  o  da  solo  od  associa- 
to ai  sali  di  rame  o  di  mercurio.  Ad  ottenere  però  con 
esso  il  color  nero  s'  adopera  quasi  sempre  un  liquido 
reattivo  come  il  solfidrato  di  soda,  l'acido  gallico,  ecc. 
La  sua  azione  determina  una  viva  irritazione  della 
cute  della  testa  e  dissecca  i  capelli.  È  meno  dannoso 
dei  sali  di  piombo  o  di  rame  sotto  il  punto  di  vista 
degli  effetti  generali,  ma  la  sua  azione  locale  non  è  me- 
no temibile  dei  precedenti. 

A  proposito  della  vendita  delle  soluzioni  di  nitrato 
d'  argento  vi  ha  un'industria  pericolosissima  che  giova 


indicare.  Siccome  questa  soluzione  colora  in  nero  la 
pelle  in  modo  persistente,  si  vende  insieme  alla  tintura 
un  liquido  per  levare  le  macchie;  questo  liquido  è  una 
soluzione  intensa  di  cianuro  di  potassio  uno  dei  ter- 
ribili veleni  che  si  conoscano,  anche  per  assorbimen- 
to da  una  piccola  scalfittura  della  pelle.  Le  soluzioni 
mercuriali  benché  usate  di  rado  sole,  sono  mescolate 
ai  sali  d' argento.  Possedono  tutte  le  proprietà  irri- 
tanti e  caustiche  di  questi,  ed  inoltre  sotto  il  punto  di 
vista  di  accidenti  sul  generale  dell'  organismo  sono 
più  temibili.  Quantunque  si  citino  esempi  di  persone  che 
per  lunghi  anni  usano  o  1'  una  o  1'  altra  delle  prepara- 
zioni più  in  voga  senza  risentire  danno,  bisogna  sempre 
diffidare  di  simili  artifizi,  perchè  gli  accidenti  che  pro- 
ducono sfuggono  il  più  delle  volte  all'attenzione  dei  pro- 
fani per  essere  poi  un  bel  giorno  constatati  dal  medico. 

Si  usano  alcuni  preparati  come  depilatori.  L'  orpi- 
mento unito  alla  calce  od  al  litargirio  forma  sotto  tale 
riguardo  delle  polveri  che  godono  di  uua  grande  ripu- 
tazione. L'orpimento  del  commercio  contiene  quantità 
considerevole  di  arsenico  e  quindi  riesce  molto  perico- 
loso. Del  solfidrato  di  calce  in  pasta  e  del  solfuro  di 
sodio  mescolato  alla  calce  ed  all'  amido,  conviene  ser- 
virsene con  precauzione  per  evitare  le  vive  infiamma- 
zioni pustolari,  che  possono  lasciare  cicatrici. 
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11  dottor  Keyzer  racconta  il  seguente  caso:  Egli  fa 
chiamato  a  visitare  una  sii?nora  caduta  a  terra  fuor  di 
coscienza  e  senza  polsi  e  questo  dopo  alcuni  brividi  , 
rumor  d'orecchi,  abbagliamento  e  debelozza  degli  arti. 
Tale  grave  disordine  fisico  nell'ammalata  era  succeduto, 
dopoché  da  un'  ora  circa  s'  era  largamente  unti  i  ca- 
pelli e  la  testa  tutta  con  un  cert'  olio  dell'odore  di  man- 
dorle amare  :  il  dottore  fece  anzitutto  lavarle  la  testa 
con  sapone  e  poi  mise  mano  ai  senapismi  ed  a  rimedi 
eccitanti  d'  uso  interno.  Dopo  lunghe  ore  la  sofferente 
si  riebbe.  A  provare  che  il  principio  venefico  era  stato 
assorbito  per  la  cute  il  Keyzer  fece  inghiottire  15  goc- 
cie  di  queir  olio  da  capelli  ad  una  gallina  la  quale  in 
cinque  minuti  fu  spenta;  poi  fece  unzione  con  quel  me- 
desimo olio  sul  ventre  di  due  conigli ,  raso  dal  pelo  e 
quelli  assicurati  così  da  impedire  loro  di  leccare  la  parte 
unta:  in  breve  tempo  i  due  conigli  svennero  e  nello  spa- 
zio di  due  ore  e  mezzo  morirono  ambedue. 

Pel  fine  d'imbianchire  la  cute  si  smercia  un'acqua 
che  contiene  del  calomelano  polverizzato  ,  o  questo  si 
unisce  al  balsamo  del  Perù,  oppure  per  ottenere  eguale 
intento  si  vendono  pomate  a  base  di  nitrato  d'  ossido 
di  mercurio  sciolto  nell'acido  nitrico  ed  unito  a  grasso. 
E  necessario  avversare  V  uso  di  tutti  questi  cosmetici 
che  possono  dare  luogo  a  gravi  disturbi. 
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L'  uomo  che  usa  la  sobrietà,  la  saggezza  e  la  mo- 
derazione in  ogni  cosa,  clie  ha  fatto  dell'  igiene  la  re- 
gola del  suo  corpo,  conserva  lungamente  la  sanità  e  le 
sue  esteriori  prerogative  e  quando  viene  il  giorno  che 
il  suo  viso  si  copre  di  rughe,  che  i  suoi  capelli  diven- 
tano canuti,  lungi  dal  ricorrere  a  vani  artifizi,  si  gloria 
di  queste  testimonianze  del  lavoro  delle  mani  o  degli 
sforzi  del  pensiero  ,  che  gli  ricordano  senza  amarezza 
gli  anni  da  lui  vissuti. 

I  funghi  riescono  dannosi  per  certe  loro  specie  ve- 
nefiche, scambiate  o  miste  colle  mangereccie,  od  anche 
per  essere  stati  raccolti  troppo  tardivamente,  dopoché 
avean  cominciato  a  guastarsi  sul  gambo:  di  che  viene 
innanzi  tutto  il  consiglio  di  raccogliere  i  funghi  di  fre- 
sco sviluppo,  nè  mai  gl'invecchiati  o  comunque  alte- 
rati: ed  in  chi  deve  sorvegliare  la  pubblica  igiene  na- 
sce r  obbligo  di  far  sopravvedere  la  vendita  dei  funghi 
da  persone  bene  esperte,  le  quali  rigettino  le  specie  e 
qualità  anche  semplicemente  sospette.  I  funghi  costitui- 
scono una  delle  più  importanti,  famiglie  del  regno  ve- 
getale e  benché  siano  le  più  fragili  e  delicate  piante  della 
creazione  sono  quelle  che  meno  temono  le  vicende  del 
globo.  Settantadue  sono  le  specie  dei  funghi  mange- 
recci e  sette  soltanto  sono  quelle  dei  funghi  velenosi. 

Le  note  differenziali  fra  i  mangerecci  ed  i  velenosi 
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sono  assai  indeterminate,  e  partono  da  criteri  cosi  sot- 
tili e  sfuggevoli  che  a  chi  non  sia  esperto  lo  scambio 
riesce  inevitabile.  Morirono  avvelenati  per  funghi  an- 
che provetti  conoscitori  che  da  anni  ne  facevano  rac- 
colta a  sc^opo  di  commercio  e  pure  per  veneficio  peri- 
rono il  figlio  e  la  moglie  di  Euripide,  Papa  Clemente  VII., 
l'Imperatore  Carlo  VI  e  cento  altri  che  anche  di  ri- 
guardi e  cautele  si  tutelavano  e  circondavano. 

II  Vittadini  dice  che  il  veleno  dei  funghi  è  talmente 
insidioso  dsu  doverlo  giudicare  come  quello  che  in  sè 
contiene  la  inalizia  di  tutti  i  veleni.  Gli  Ostiachi ,  po- 
poli della  Siberia,  colla  semplice  decozione  di  pochi  A- 
garici  muscari,  ottengono  tale  potente  veleno  da  ucci- 
dere i  più  robusti  individui.  Buliard  sostiene  che  il  cli- 
ma ed  il  suolo  possono  influire  a  rendere  venefica  una 
specie  di  funghi  che  in  altra  località  sia  buona  a  man- 
giarsi. Desmartis  assicura  che  il  fungo  Agaricus  musca-  ' 
rius  ovunque  velenoso  ,  è  inoffensivo  nei  dintorni  di 
Bordeaux  e  Chatin  e  gli  abitanti  di  Boneville  lo  stima- 
no come  il  più  squisito.  È  necessario  cho  le  persone  inca- 
ricate all'allestimento  del  cibo,  prima  di  imbandire  i  pre- 
libati funghi  con  sicurezza  li  conoscano  di  speecie  buona 
a  mangiarsi  e  sarà  meglio  ancora  che  per  sicura  patica 
sappiano  che  appartengono  a  quelle  qualità  mangereccie 
le  quali  sono  proprie  delle  località  dove  si  consumano. 
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Assicuratisi  della  qualità  buona  dei  funghi  debbono 
levarci  la  pellicola  che  li  ricopre  rifiutando  tutte  quelle 
porzioni  che  sieno  molli,  di  colore  verde  o  coperte  di 
muffa.  Specialmente  nella  parte  inferiore  dove  esistono 
infinite  pieghe  e  solcature  li  devono  esaminare  con 
scrupolo,  togliendo  via  ogni  insetto  od  ovicino  d'insetto 
che  potessero  in  se  racchiudere;  li  dividono  in  pezzetti 
che  lavano  con  molta  acqua  e  lasciano  poi  macerare 
per  più  ore  in  acqua  ed  aceto.  Li  risciacquano  ultima- 
mente per  levarli  di  nuovo,  e  fattili  bollire  per  mez- 
z'  ora  li  cucinano  e  li  servono  in  tavola  sicuri  che  con 
tali  precauzioni  forse  perderanno  alquanto  di  fragranza, 
ma  al  certo  non  saranno  causa  di  male. 

Quantunque  vi  sieno  eccezioni  in  numero  straor- 
dinario, pure  si  notano  alcuni  criteri  empirici  e  gros- 
solani di  differenziamento  tra  i  funghi  mangerecci  ed  i 
*  velenosi.  I  funghi  mangerecci  sogliono  essere  rosi  dai 
vermi  ed  insetti  a  preferenza  dei  venefici  forse  pel  grato 
loro  odore  e  sapore.  Questo  segno  differenziale  ha  però 
si  poco  valore  che  in  talun  libro  si  legge  div:^rsamente 
cioè  essere  sospette  al  massimo  le  specie  dei  funghi 
mangiate  dai  vermi  ed  insetti.  Generalmente  non  sono 
da  mangiare,  quantunque  non  tutti  sian  venefici ,  ma 
talun  sol  difficile  a  digerire,  i  funghi  con  sostanza  co- 
riacea quasi  paragonabile  al  sughero.  Sono  da  rigettare 
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quelli  che  hanno  sostanza  molle,  spapolabile  e  che  per 
r  ammaccatura  si  discioglie  in  un'  acqua  scuriccia. 

I  funghi  che  crescono  e  si  guastano  con  insolita 
rapidità,  in  via  ordinaria,  sono  dannosi.  I  funghi  man- 
gerecci non  hanno  odore  di  sorta,  oppure  mandano  una 
gradita  fragranza,  ed  al  contrario  i  velenosi  danno  cat- 
tivo  odore.  11  sapore  dei  funghi  velenosi,  assaggiati  cru- 
di è  amaro,  acre,  bruciante  che  dà  senso  di  raschio  e 
strettura  nella  gola.  É  criterio  per  lo  meno  di  vecchiezza 
del  fungo,  quando  la  sua  superficie  di  spacco  o  taglio 
subisce  pel  contatto  dell'  aria  un  cambiamento  di  colore. 
Non  ha  valore  il  criterio  dell'annerire  F  argenteria,  re- 
putato ai  soli  funghi  velenosi,  che  tale  fatto  avviene  per 

10  svolgersi,  a  contatto  del,"calore,  dell'idrogeno  solforato 

11  quale  sempre  si  produce  dalle  materie  albuminose  spe- 
cialmente se  sieno  in  istato  d'  incipiente  putrefazione. 

È  buon  precetto  che  si  debbono  rigettare  quei  fun  -  . 
ghi,  dalla  cui  sostanza  esce  un  succo  latiginoso-acre  : 
quelli  ohe  nascono  sopra  tronchi  od  altre  materie  in 
putrefazione:  che  tingono  in  rosso  la  carta  azzurra:  che 
presentano  una  superficie  vischiosa,  umida,  macchiata. 
Il  trovare  nell'esame  dei  funghi  un  complesso  delle  ac- 
cennate circostanze,  consone  ed  in  piena  relazione  fra 
loro  serva  di  norma  per  distinguere  i  funghi  buoni  dai 

funghi  velenosi. 
12 
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I  funghi  m<angerecci  appartengono  digVi  Agarici  detti 
Cock  ed  a  Boleti  o  fanghi  Ferrè.W  fungo  Gock  nel  primo 
suo  stadio  di  vita  rappresenta  un'ovulo  ed  è  intera-  \ 
mente  chiuso  nella  volva  che  è  una  specie  di  borsa  la 
quale  si  apre  e  lascia  alzarsi  lo  stipite  o  pedicillo  del 
fungo  formando  poi  come  un  calice.  Il  Sapolini  dà  quale 
carattere  per  distinguere  i  Cock  buoni  dai  velenosi  ap- 
punto questo  calice  formato  dalla  volva.  Nei  funghi 
buoni  esso  è  stretto  alla  base  del  fungo  e  poi  si  allar- 
ga: nei  fanghi  velenosi  comincia  largo  al  basso  e  si 
restringe  elevandosi  lungo  il  gambo.  Fra  i  funghi  Cock 
si  deve  sempre  lasciare  il  falso  Cock  (agarico  muscario) 
che  è  fra  i  più  velenosi.  Esso  nella  prima  età  non  si 
mostra  in  forma  d'  uovo,  ma  lascia  apparire  distinto  il 
gambo.  La  volva  è  aderente  al  cappello  del  fungo  e  si 
stacca  con  difficoltà  per  cui,  sviluppato  il  fungo,  resta 
disseminata  sul  cappello  prendendo  apparenza  di  squa- 
mette  bianche.  Del  genere  Boleti  (  ^[ingo  ferrè)  puossi 
ritenere  che  tutte  quelle  specie  che  hanno  polpa  tenera, 
che  sono  raccolte  in  condizioni  opportune,  che  non  han- 
no raggiunto  per  anco  lo  stato  putrido  e  che  tagliate 
non  cangiano  di  colore,  sono  buone  per  alimento. 

Gli  avvelenamenti  sogliono  per  lo  più  accadere  per- 
chè venendo  essi  confusi  con  i  mangerecci  vengono 
mangiati  mescolati  con  questi  od  anche  soli.  Qualche 
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volta  derivano  dall'  incauto  uso  che  si  fa  nell'  econo- 
mia domestica  dell'  agarico  muscario  per  uccidere  le 
mosche  e  come  mezzo  di  aff umicamente,  in  un  caso  di 
avvelenamento  per  i  funghi  essendo  cosi  rilevante  la 
determinazione  della  specie  di  fungo  avvelenatore  in 
riguardo  alla  cura  ,  necessita  conservare  per  1'  esame 
del  medico  le  materie  rejette  dal  sofferente. 

11  prof.  Nigrisoli  insiste  con  gran  ragione  sulla  ne- 
cessità che  ogni  scuola  sia  fornita  di  modelli  in  cera 
dei  funghi  esclusivamente  venefici  dei  quali  notando- 
sene solo  sette  specie  non  riescirà  difficile  imprimere 
nelle  menti  i  loro  caratteri.  Ed  invero  bene  gravi  anzi 
talora  irreparabili  sono  le  conseguenze  dei  funghi  ve- 
lenosi: l'amanita  bulbosa  uccide  oltre  due  terzi  di  quelle 
persone  che  se  ne  cibano  ed  i  sintomi  si  manifestano 
dieci  ore  dopo  l' ingestione,  cioè  quando  i  principii  ve- 
nefici sono  già  largamente  entrati  nel  sangue  ed  il  sof- 
ferente con  i  disturbi  intestinali  presenta  anche  un'ab- 
battimento estremo  e  stupore;  caratteri  di  paralisi  dei 
centri  nervosi.  Egli  è  vero  che  tanto  più  presto  si  svi- 
luppano i  disturbi  di  avvelenamento  per  funghi  dopo 
averli  mangiati  e  tanto  maggiori  saranno  le  pirobabilità 
di  poter  neutralizzarne  gli  effetti. 

Il  prof.  Coletti  di  Padova,  che  tanto  ebbe  ad  oc- 
cuparsi suir  avvelenamento  dei  funghi ,  consiglia  fino 
dal  primo  svolgersi  della  forma  di  somministrare  degli 
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eccitanti  rappresentati  da  rhum,  cognac,  acquavite,  ecc. 
Per  il  fatto  con  tale  norma  la  Gazzetta  Medica  Italiana 
riporta  un  numero  straordinario  di  avvelenati  per  fun- 
ghi salvati  dal  grave  pericolo.  Il  Coletti  che  fu  lu- 
stro e  decoro  della  scienza  medica  propugna  nei  suoi 
scritti  di  Farmacologia  (  scienza  che  tratta  delle  me- 
dicine) l'uso  degli  alcoolici  come  neutralizzanti  l'ef- 
fetto del  veleno  dei  funghi  e  lo  propugna  con  tale  forza 
di  raziociaio  e  con  sì  fulgida  prova  di  fatti  che  si  deve 
ritenerlo  come  unica  àncora  sicura  nel  triste  frangente. 
Air  avvelenato  per  funghi  si  diano  quindi  generosa- 
mente degli  alcoolici. 

Se  insorgono  indizi  di  avvelenamento  poco  dopo 
r  ingestione  dei  funghi ,  si  cerchi  vuotare  Io  stomaco 
del  sofferente  provocando  conati  di  vomito  sia  titillando 
la  retrobocca  e  V  ugola  con  le  barbo  di  una  penna ,  o 
spingendo  1'  indice  della  mano  nella  retrobocca,  o  dan- 
do a  bere  dell'  acqua  tiepida.  Quando  i  sintomi  di  av- 
velenamento insorgono  dopo  quattro  o  sei  ore  dall'in- 
gestione dei  funghi  allora  riesce  inutile  il  provocare 
il  vomito  perchè  le  sostanze  deleterie  si  trovano  già 
nell'intestino  e  non  più  nello  stomaco.  I  conati  di  vo- 
mito in  tale  caso  non  farebbero  che  stremare  le  forze 
del  sofferente.  Nella  circostanza  accennata ,  cioè  nel- 
l'insorgenza di  sintomi  in  ritardo  alcune  ore  dall'  in- 
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gestione ,  sarà  opportuno  somministrare  1'  olio  ricino. 
Il  resto  deve  consigliare  unicamente  il  medico. 

Avendo  avuto  campo  di  conoscere  la  utilità  portata 
dalla  coltivazione  artificiale  dei  funghi,  in  me  vive  senti- 
tamente la  buona  volontà  di  propugnare  tale  coltivazione 
che  può  essere  fonte  di  grande  commercio  e  di  grande  lu- 
cro. Nè  vale  a  darmi  sconforto  in  tale  pensiero  l'avermi 
pochi  giorni  sono  un  mio  carissimo  amico  e  distinto  agri- 
coltore detto  che  egli  quantunque  abbia  usato  ogni  dili- 
genza e  studio  non  riusci  a  buon  risultato  nell'artificia- 
le coltivazione  dei  funghi.  Questa  coltivazione  era  prati- 
cata nella  più  remota  antichità,  come  ce  ne  fa  cenno 
Dioscoride  di  Anazarba  nella  Cilicia.  V  illustre  nostro 
Micheli  la  dimostra  praticamente  attuabile.  I  Giappo- 
nesi coltivano  degli  Agarinacei  che  chiamano  Sii-take 
0  fungo  del  Sii  (Puercus  cuspidata).  La  coltivazione 
la  praticano  su  vasta  scala  e  dà  ad  essi  risultati  cosi 
positivi  e  proficui  che  oltre  al  gran  consumo  che  se 
ne  fa  nel  paese  ogni  anno,  ne  esportano  milioni  di  chi- 
logrammi. Nella  Francia  ed  a  Parigi  specialmente  in 
molti  alberghi  si  servono  in  tavola  funghi  che  si  col- 
tivano nelle  cantine.  Nei  dintorni  di  Parigi  al  presente 
vi  sono  proprietari  che  ne  raccolgono  in  media  persino 
trecento  libbre  al  giorno.  Quantità  enormi  di  questi 
funghi  vengono  confezionate  ed  esportate  in  altre  re- 
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gioni:  una  casa  commerciale  di  Parigi  ne  spedisce  in 
Inghilterra  più  di  1400  casse. 

I  micromiceti  sono  quelli  che  meglio  di  tutti'^gli 
altri  si  adattano  alle  vicende  di  tutti  i  climi.  11  caldo 
ed  in  special  modo  1'  umidità  favoriscono  lo  sviluppo 
di  queste  piante  crittogame  per  cui  nella  coltura  si  è 
pensato  di  sfruttare  questi  due  fattori. 

Siccome  esse  poi  vivono  di  preferenza  sulle  sostanze 
vegetali  in  decomposizione,  cosi  si  è  provato  a  coltivarle 
sui  detriti  di  vegetali,  su  strati  di  foglie  secche  di  quer- 
cia, di  castagno,  di  olmo  e  di  pioppe  frammisti  a  strati 
di  sterco  di  cavallo.  Si  è  osservato  più  volte  come  que- 
st'  ultima  sostanza  sparsa  per  i  giardini  abbia  prodotto 
delle  grandi  quantità  dell'  Agaricus  edulis.  E  questa 
appunto  è  la  specie  che  di  preferenza  si  coltiva  e  dà 
migliori  risultati.  La  coltivazione  si  fa  nelle  cantine  e 
si  possono  avere  i  funghi  in  tutte  le  stagioni  mesco- 
lando tre  parti  di  sterco  cavallino  con  una  parte  di 
terriccio,  bagnando  questo  miscuglio  coli'  acqua  nella 
quale  si  siano  lavati  o  fatti  bollire  i  funghi. 

La  coltivazione  del  fungo  riesce  importante  sotto 
r  aspetto  di  poterla  rendere  possibile  anche  al  povero 
trovandolo  annoverato  fra  gli  alimenti  come  uno  dei 
più  sostanziosi  e  calorificanti. 

Uno  dei  sintomi  che  insorgono  nelTavvelenamento 


—    103  — 


per  funghi  si  è  il  dolore  di  ventre,  dolore  colico  dalla 
parola  colon  con  la  quale  si  designa  una  parte  d'  in- 
testino. Questo  dolore  colico  può  insorgere  per  tante 
circostanze  indipendenti  dall'avvelenamento  per  funghi 
come  la  soppressione  di  sudore  che  porta  per  riverbero 
un'  acuta  infiammazione  degli  intestini;  un  disordine  nel 
cibo  sia  in  quantità  che  in  qualità;  uno  spostamento  del- 
l' intestino  che  nei  suoi  regolari  movimenti  ne  produce 
uno  di  irregolare  ed  una  porzione  superiore  di  esso 
neir  inferiore,  o  gira  sul  proprio  asse  così  da  chiudere 
il  percorso  ordinario;  oppure  una  porzione  di  intestino 
0  di  legamento  intestinale  per  uno  sforzo  o  movimento 
rapido,  o  caduta,  si  spingono  in  certe  parti  meno  re- 
sistenti delle  pareti  addominali  e  sortono  dal  ventre 
formando  un  tumore  coperto  dalla  pelle  che  dicesi  ernia. 
Le  località  dove  avvengoao  tali  fatti  sono  gli  inguini 
e  r  ombellico.  Quando  un  sofferente  accusa  dolore  di 
ventre  e  vomito  si  deve  sempre  guardare  se  nelle  ci- 
tate località  vi  sia  tumore.  Constatato  tale  fatto  si  col- 
loca l'ammalato  supino,  mettendoci  sotto  le  natiche  un 
rialzo  con  cuscini  e  faceado  che  la  testa  e  le  spalle  re- 
stino basse.  Con  tale  posizione  alcune  volte  la  parte 
fuori  uscita,  per  legge  di  gravità  rientra  al  suo  posto 
di  norma.  Sul  tumore  si  fanno  bagni  freddi.  Se  poi  il 
dolore  di  ventre  dipende  da  una  delle  cause  prima  dette 
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sarà  bene  usare  dell'  olio  di  ricino,  di  bagni  tiepidi  lo- 
cali 0  meglio  generali  e  di  qualche  cucchiajo  d'  acqua 
tiepida  di  camomilla.  Fare  di  più  sarebbe  invadere  il 
campo  del  medico  e  mettersi  alla  certezza  di  portare 
disagiose  conseguenze  ed  aggravare  il  male  al  sofferente. 

La  base  fondamentale  dell'umana  felicità  è  la  salute; 
altrimenti  il  possesso  d'  ogni  altro  bene  vien  manco. 
A  goderla  intiera  torna  necessario  causare  molta  copia 
di  abusi  e  di  errori,  e  conoscere  alcune  verità  che  re- 
cano profìtto  ad  ogni  condizione  d'  uomini.  Sebbene  le 
cose  da  me  esposte  non  sieno  nuove  e  da  altri  molte 
volte  trovinsi  ripetute,  nuli' ostante  incombe  di  tempo 
in  tempo  ricordarle.  E  tanto  più  stringe  1'  obbligo  di 
rammemorarle,  che  ogni  generazione  nel  volgere  degli 
anni  mutagli  antichi  costumi  e  di  propri  ne  adotta;  e  tan- 
te volte  trascinata  da  una  luce  di  fallace  progresso,  sprezza 
le  nozioni  le  più  sante  e  necessarie,  solo  perchè  vecchie, 
non  calcolando  esserne  1'  antichità  garanzia  di  verità. 

Ho  scritto  queste  note  colla  piena  convinzione  di 
fare  un  bene  e  colla  idea  che  possano  tornare  utili  a 
tutti  quelli  che  amano  la  propria  salute  ed  hanno  per 
ulficio  di  sorvegliare  all'  altrui.  Non  chieggo  che  una 
cosa  sola,  cioè  il  compatimento  del  cortese  lettore. 
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